
Premessa
Lavorare nel sociale significa intervenire nelle realtà in cui si opera con il proprio bagaglio di esperienza e di competenze, con la propria sensibilità e la propria capacità relazionale.

I ruoli dello psicologo, dell’assistente sociale, dell’operatore socio-sanitario sono definiti e chiaramente riconoscibili dai più.
Gli educatori, invece, svolgono ruoli non ben delineati e ancora oggi non è chiaro chi possa avvalersi della definizione e in quali tipologie di servizi si possa operare o meno.

La stessa questione della riqualificazione si presta ad un equivoco di fondo, laddove il termine viene usato erroneamente, poiché spesso è rivolto a persone che, pur lavorando da anni, non hanno mai ottenuto un titolo, e dunque nel loro caso sarebbe più corretto parlare di qualificazione.
Non è raro trovare nei servizi che sarebbero di competenza degli educatori, operatori socio-sanitari che ne ricoprono la mansione. Lo stesso accade per i volontari, molte volte utilizzati da associazioni, cooperative e dagli stessi enti pubblici, in sostituzione di assunzioni, che non si vogliono rendere possibili.
Sono queste le ragioni che mi inducono in questa ricerca ad utilizzare più spesso i termini “operatore” per “educatore” oppure “attività” e “impegno” per “lavoro”. E’ una certa cautela che  intendo mantenere, proprio a sottolineare la precarietà della situazione, e non perché non voglia riconoscere una professionalità e abilità lavorative acquisite spesso sul campo, a costo anche di grandi fatiche e sacrifici.
Però è anche vero che, da quando gli educatori sono impiegati in servizi rivolti ad un’utenza spesso problematica e con precise necessità a cui rispondere, troppe volte e in troppe situazioni ci si è mossi su un piano d’improvvisazione e di mancanza di una precisa metodologia di lavoro, oltre che d’intenti.

Negli anni ’80, a Torino gli educatori venivano formati in due scuole, una (la SFES, poi SFEP) gestita dal Comune e l’altra (la FIRAS) gestita da un ente religioso, dai programmi molto simili.
Gli educatori trovavano impiego negli enti pubblici, in primo luogo comuni e province, e nelle nascenti cooperative. I campi in cui operavano erano principalmente quelli delle comunità, per disabili psichici o per minori, l’animazione sociale sul territorio e nelle scuole e l’educativa territoriale, centrata sull’intervento su singoli casi.
Per lavorare nelle cooperative non erano richiesti formazione o titoli specifici, e ciascuno operava secondo proprie prerogative, metodi e sistemi.
Solo negli anni ’90 si è deciso di iniziare a regolamentare il campo, con l’avvio di corsi specifici di riqualificazione, gestiti dalle Regioni e in seguito dall’Università. La questione però non appare affatto risolta e il settore versa ancora in una condizione in cui permangono contraddizioni e incongruenze, com’è risaputo e come avremo modo di vedere.
La presente ricerca intende indagare su questo e si basa sul metodo indicatoci dal Prof. Roberto Trinchero.
Fasi della ricerca

1)   Identificazione del problema conoscitivo da cui parte la ricerca

2)   Identificazione del tema di ricerca

3)   Definizione dell’obiettivo di ricerca

4)   Costruzione del quadro teorico

5)   Scelta della strategia di ricerca

6)   Formulazione delle ipotesi di ricerca

7)   Estrazione dei concetti dalle ipotesi

8)   Definizione concettuale dei concetti presenti nelle ipotesi

9)   Definizione della popolazione di riferimento

10) Estrazione di un campione dalla popolazione

11) Scelta delle tecniche e costruzione degli strumenti di rilevazione dei dati

12) Definizione di un piano di raccolta dati

13) Costruzione della base empirica
14) Analisi dei dati
1) Identificazione del problema conoscitivo da cui parte la ricerca
La ricerca prende avvio dalla domanda “come vivono gli operatori delle cooperative sociali e di altri enti che intervengono in ambito educativo la questione della riqualificazione professionale?”
2) Identificazione del tema di ricerca
La questione della riqualificazione professionale per gli operatori delle cooperative sociali e di altri enti che intervengono in ambito educativo.
3) Definizione dell’obiettivo di ricerca
Comprendere le “buone ragioni” che inducono un operatore delle cooperative sociali e di altri enti che intervengono in ambito educativo a intraprendere il percorso della riqualificazione professionale e come vive questo percorso.
4) Costruzione del quadro teorico
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La mappa concettuale qui riportata è l’elaborazione grafica rappresentativa del percorso atto all’acquisizione del titolo di educatore professionale, indispensabile per operare nei servizi sanitari.

Per la sua costruzione, mi sono avvalso del software “wmap” del professor Trinchero e di informazioni reperibili in rete, ottenute  digitando sul motore di ricerca le parole chiave:
“educatori professionali”

“educatori professionali formazione al titolo”

La mappa è tratta dall’analisi di documenti, la cui attendibilità appare suffragata sia dall’autorevolezza delle fonti, sia dalla loro concordanza in diversi punti salienti, a testimonianza di una chiara coerenza alla luce di un’operazione di triangolazione dei dati presenti.

Per motivi pratici di sintesi, ne riporto qui in successione i tratti che mi paiono più significativi ai fini della presente ricerca.

Il primo è elaborato da un’agenzia accreditata alla formazione degli educatori presso la Regione Piemonte: Forcoop - Agenzia Formativa, a cura di Bernadetta Gallus, Responsabile della Progettazione, Considerazioni intorno alla circolare Artesio del 18 febbraio 2009.
“La circolare non fa altro che ribadire ciò che è già scritto nella normativa di settore regionale e nazionale. Infatti ribadisce quanto segue: 

1- L’Educatore Professionale formato dall’interfacoltà ai sensi del D.M. 520/98 è l’unico educatore abilitato ad operare nei servizi sanitari 

2- L’Educatore Professionale formato nella facoltà di Scienze dell’Educazione può svolgere attività professionali in ambiti che non implichino i servizi sanitari 

3- tutti i corsi per la formazione al titolo di Educatore Professionale previsti dal precedente ordinamento sono stati aboliti poiché in contrasto con la normativa quadro nazionale di riferimento che ha disposto la chiusura delle scuole regionali per le professioni socio-sanitarie.

La circolare rinforza dunque il concetto che dopo l’evoluzione normativa e le varie pronunce della giustizia amministrativa (dopo la riforma del Titolo V della Costituzione, art. 117, ecc.), l’unico percorso formativo abilitante all’esercizio della professione sanitaria è quello universitario da svolgersi in tutto o in parte presso le aziende sanitarie e le strutture del SSN, compresi gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico. …”
Un secondo documento, rintracciabile sul forum on line dell’ANEP (Associazione Nazionale Educatori Professionali), presenta la risposta di un imprecisato, ma presumibilmente autorevole suo esponente, alla specifica domanda rivolta da un partecipante e riguardante i percorsi per diventare educatore (la data è quella del 06-10-2008).

Le informazioni ed i dati che ne risultano confermano in buona sostanza quanto contenuto nel documento precedente. Di seguito riporto dati e considerazioni che forniscono luce ulteriore alla costruzione del quadro complessivo: Lavorare come educatori - quali percorsi ci sono per diventare educatore?


“… La professione di Educatore Professionale può essere esercitata in vari ambiti: sociale, sanitario, sociosanitario e penitenziario. 
In ambito penitenziario la professione non è regolamentata ma il Ministero di Grazia e Giustizia ha considerato come titoli validi negli ultimi concorsi vari tipi di lauree in campo umanistico ma non la laurea in Educazione Professionale (classe 2^ SNT). …
L'unica cosa che regolamenta, almeno a livello regionale la figura dell'EP sono i criteri utilizzati per l'accreditamento dei servizi. Questi criteri variano da regione a regione per cui in alcune regioni sono considerati titoli validi la laurea in classe 2^ SNT o quella in classe L19 (ex classe 18^, cioè Scienze dell'Educazione e della Formazione o la ex-Pedagogia), in altre non è richiesto nessun tipo di titolo neppure, a volte, il titolo di maturità di una qualsiasi scuola superiore. 
Alcune regioni hanno legiferato circa il profilo sociale e socio-sanitario dell'EP, ma una sentenza (n. 153/06) della Corte Costituzionale ha stabilito che "l’individuazione delle figure professionali, con i relativi profili e i titoli abilitanti, è riservata, per il suo carattere necessariamente unitario, allo Stato", quindi tali profili non sono da considerarsi vincolanti.
A seconda quindi della regione e dell'ambito di lavoro i titoli richiesti possono essere i più vari. …”
Dalle informazioni e dai dati emergenti dai medesimi documenti presi in esame, ho dedotto una seconda mappa concettuale, dalla quale si evince quali siano gli operatori che, ai termini della legge in vigore a livello nazionale (D.M. 328 del 27-07-2000), non possono operare in campo socio-sanitario:
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Allo stato attuale, dagli impieghi in campo socio-sanitario restano dunque esclusi i laureati in Scienze dell’educazione e coloro che hanno ottenuto il Diploma regionale nei corsi avviati dopo il 1999.
Nei due documenti emerge la necessità che si giunga alla determinazione di un unico profilo interfacoltà, che conduca all’uniformazione dei piani di studio e all’abolizione della discriminazione fra laureati, e che tale profilo non risulti snaturato in una direzione troppo spiccatamente “sanitarizzante”. Di pari passo si auspica la creazione di un albo professionale il cui accesso sia prerogativa cui accedere mediante il possesso dei titoli relativi.
Ancora oggi non sembra proprio siano stati fatti passi avanti concreti verso la chiarificazione della questione e i due documenti appaiono sempre attuali.
A seconda di come la si vuole vedere, ad apportare ulteriori elementi o a complicare ulteriormente la già intricata matassa, è intervenuta un’Ordinanza (iscritta al n. 1362/2009 RG/R del 29 febbraio 2009, presso il Tribunale ordinario della Sezione Lavoro del Tribunale di Torino), che stabilisce che tutti gli educatori in possesso di attestato sono abilitati ad operare in sanità e nel sociale, in quanto rientrano a tutti gli effetti nel Decreto del Ministero della Sanità 520/98, come previsto nella tabella equipollenze del 27/07/2000, perché si tratta di titoli triennali di formazione professionale, rilasciati ai sensi della Legge 845/1978.
Tale provvedimento, dunque, rimette in gioco coloro che hanno conseguito i diplomi nei corsi regionali attivati dopo il 1999, come auspicato, tra l’altro, nel documento di Benedetta Gallus, laddove sostiene la necessità di giungere istituzionalmente ad un’equiparazione normativa atta a sanare anche la loro situazione.
Sitografia
Considerazioni intorno alla circolare Artesio - del 18 febbraio 2009 - a cura di Bernardetta Gallus - Forcoop - Agenzia Formativa - forcoop@forcoop.it 

http://www.cav.lavaldocco.it/doc/circolare_artesio.ppt#1 e seguenti

Forum ANEP: Lavorare come educatori - quali percorsi ci sono per diventare educatore?
http://www.freeforumzone.leonardo.it/discussione.aspx?idd=7892893
5) Scelta della strategia di ricerca
Dal precedente quadro teorico, utile a determinare il quadro normativo che ad oggi definisce la figura dell’educatore professionale e le relative considerazioni e precisazioni di alcuni soggetti rappresentativi della più ampia gamma degli operatori interessati, ho ritenuto opportuno indirizzarmi, a rigor della logica della ricerca, verso una ricerca interpretativa, adatta a definire e comprendere differenze e similarità tra diversi soggetti. Il tentativo è quello di fornire un quadro non certo esaustivo della questione, anche per l’esiguità del campione intervistato, ma sufficientemente indicativo della più variegata realtà.
6) Formulazione delle ipotesi di ricerca
Per sommi capi, le ipotesi di partenza sono le seguenti:

gli operatori del sociale presenteranno similitudini e differenze a riguardo delle motivazioni e del modo di percepire il percorso di riqualificazione professionale, a seconda della loro età, dell’esperienza complessiva nel campo sociale (che si lavori da poco o da molto) e dell’energia, lo spazio e il tempo rimanenti oltre l’impegno quotidiano sul posto di lavoro e gli altri impegni. 
7) Estrazione dei concetti dalle ipotesi

Le ipotesi espresse contengono concetti che hanno dunque a che vedere con dati personali dei soggetti interessati, con le caratteristiche dell’attività in cui sono impegnati, la loro esperienza complessiva nel campo sociale, la situazione e il rapporto che hanno con il corso frequentato e i motivi che li spingono a intraprenderlo.
8) Definizione concettuale dei concetti presenti nelle ipotesi
Attraverso la definizione dei concetti presenti nelle ipotesi possiamo giungere all’individuazione delle domande adatte ad ottenere le risposte utili alla ricerca. Alcune identificano le questioni fondamentali e costituiscono le domande chiave (in grassetto), altre assolvono a una funzione più descrittiva e contestuale, comunque necessaria a una comprensione più ampia.
	Concetti
	Definizioni
	Domande della scaletta intervista

	Dati personali

	I dati personali che possono interessare nella presente ricerca sono:
· l’età

· il titolo di studio

· la situazione personale
	Qual è la tua età?

Qual è il tuo titolo di studio?

Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?

	Caratteristiche della propria attività


	Si intende per caratteristiche della propria attività l’insieme di quegli aspetti da prendere in considerazione per delinearne gli aspetti significativi:
· dove svolge la sua attività e con quale mansione

· con quali orari è impegnato

· qual è la retribuzione
	Dove operi e con quali mansioni?

Con che orari?

Qual è la paga?

	Esperienza complessiva nel campo sociale
	Si intende per esperienza complessiva nel campo sociale:
· da quando il soggetto opera nell’attività attuale

· qual è la sua esperienza precedente nel campo sociale, inclusi l’eventuale formazione o il volontariato svolto
	Da quando sei impegnato in questo servizio?

Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?


	Gradimento del contesto in cui si opera
	Si intende per gradimento del contesto in cui si opera l’atteggiamento che il soggetto ha a riguardo:
· della propria attività

· dell’ente per cui opera
	Nel complesso, sei contento della tua attività?
In che rapporto sei con l’ente per cui operi?

	Rapporto con il corso frequentato
	Si intende per rapporto con il corso frequentato:

· la situazione del soggetto a riguardo del corso

· gli atteggiamenti espressi dal soggetto al riguardo di:
- motivo dell’iscrizione al corso

- finalità e obiettivi lavorativi
-  sostenibilità e compatibilità con il lavoro e gli altri impegni

- utilità

- critiche
	A che punto sei con la questione della riqualifica?
Perché ti sei iscritto al corso?

Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?

Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?

Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?

Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?

	Posizione verso chi ha un titolo non riconosciuto
	Si intende per posizione verso chi ha un titolo non riconosciuto, l’atteggiamento del soggetto verso chi si è iscritto alla scuola regionale dopo il 1999
	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?


9) Definizione della popolazione di riferimento
La popolazione a cui fa riferimento la ricerca è quella degli operatori del sociale, impegnati in diversi ambiti:

· minori nel tempo libero o nel recupero scolastico
· minori in comunità

· disabili fisici

· disabili psichici

· adulti in condizioni di difficoltà (tossicodipendenze, senza fissa dimora …)

· stranieri
10) Estrazione di un campione dalla popolazione

Per l’estrazione del campione la scelta è indirizzata verso la selezione di un campione ragionato di 14 operatori, di età diversa, alcuni dei quali già frequentano il corso universitario (dal primo anno, alla preparazione della tesi) e uno dei quali ha provato senza successo, non superando l’esame di ammissione. Ho poi preso in considerazione qualcuno che sta frequentando il corso della facoltà di Scienze dell’educazione e altri che hanno preso la qualifica con il corso regionale rivolto agli educatori che già lavoravano. Infine, mi sono rivolto a due che svolgono opera di volontariato, come scelta di ripiego o escamotage per entrare nel “sociale”.
11) Scelta delle tecniche e costruzione degli strumenti di rilevazione dei dati
Per questa ricerca, mi sono avvalso della tecnica dell’intervista semistrutturata, mediante la realizzazione di una scaletta di intervista, e l’utilizzo di un registratore audio.
12) Definizione di un piano di raccolta dati
Individuati i soggetti da intervistare, ho preso contatto e verificato la loro disponibilità. Concordati gli appuntamenti ho effettuato le interviste, utilizzando come ambienti aule universitarie di Palazzo nuovo e via Giolitti, abitazioni e luoghi di lavoro degli intervistati. Con gli interessati, ho infine stabilito di procedere a momenti di restituzione dei risultati.
Le interviste sono state effettuate nei mese di dicembre del 2009 e gennaio 2010.

13) Costruzione della base empirica
Per la costruzione della base empirica, ho trascritto le interviste registrate, garantendo l’anonimato, attraverso l’utilizzo di pseudonimi, a chi l’ha richiesto.
14) Analisi dei dati testuali
Per l’analisi dei dati testuali mi sono rivolto ad un approccio comprendente, mirante a ricostruire il sistema di significati, effettuando un’analisi fenomenologica, con la costruzione di categorie a posteriori. 

Intervistato: Alessandro
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	Io ho 22 anni
	Ha 22 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Nel 2008, ho preso il Diploma al Liceo teatrale.
	Ha il Diploma di Liceo teatrale, conseguito nel 2008

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con mio papà, però a breve andrò da mia sorella. E non ho figli.
	Vive con suo padre, ma andrà a vivere da sua sorella, e non ha figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Lavoro per una cooperativa sociale, che si occupa di pazienti psichiatrici, con un contratto a progetto che finirà a giugno. Di fatto faccio l’educatore. 
	Fa l’educatore, con un contratto a progetto, per conto di una cooperativa, in un servizio rivolto a pazienti psichiatrici

	Con che orari?
	Lavoro 8 ore la settimana.


	Ha un impegno di 8 ore alla settimana (34,4 ore mensili)

	Qual è la paga?
	Poco, prendo 48 euro alla settimana
	Percepisce 206 euro al mese

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Dal novembre 2009.
	E’ impegnato nel servizio attuale dal novembre 2009

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Dal novembre del 2008 al novembre 2009, ho fatto servizio civile nella stessa cooperativa, e poi ci siamo accordati su questo sistema del contratto a progetto.
	Ha svolto il servizio civile, dal novembre 2008 al novembre 2009, presso l’ente per cui adesso opera

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 1

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Guarda, molto. Penso di avere trovato una mia dimensione.
	E’ molto contento della sua attività

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Molto, molto buono, anche perché c’è molto confronto, molta collaborazione. 
	Ha un rapporto molto positivo con l’ente per cui opera

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	A settembre del 2009, ho provato a fare il test di ingresso al corso di Interfacoltà, ma non sono passato. 

Intanto, mi sono iscritto al corso di Scienze dell’educazione, così inizio a fare qualche esame che ha in comune con l’Interfacoltà. 
	Non è passato al test d’ingresso per il corso di Interfacoltà

Frequenta il primo anno del corso per Educatore socio-culturale di Scienze dell’educazione

	Perché ti sei iscritto al corso?
	La cooperativa mi ha messo abbastanza alle strette, da questo punto di vista, dicendomi che se riesco a dare degli esami e a settembre riesco ad entrare all’Interfacoltà, si può pensare ad un’assunzione.
	Gli serve la qualifica perché la cooperativa, per assumerlo, gli ha chiesto di dare alcuni esami e fare l’anno prossimo il passaggio all’Interfacoltà



	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Ho in mente di creare una situazione teatrale, creare una compagnia, che coinvolga soggetti di diverse cooperative, sia utenti che operatori.
	Ha in mente di realizzare un suo progetto teatrale, che coinvolge utenti e operatori di diverse cooperative

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Anche se faccio poche ore di lavoro, il resto del tempo me lo occupo facendo tanto teatro. Quindi, purtroppo, non ne ho abbastanza per l’università.
	Gli risulta difficile sostenerlo, non tanto per il lavoro che non l’impegna molto, quanto per il tempo che dedica al teatro

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	Sì, ci sono materie molto interessanti, a livello di corsi, se vuoi rivolgerti al lavoro nel sociale.
	Ci sono materie interessanti, se ci si vuole rivolgere al lavoro nel sociale

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	Sì, secondo me andrebbe impostato in un modo un po’ diverso. Nel senso che trovo molto più formativo fare un soggiorno estivo con i ragazzi, che studiare sociologia. Perché in questo lavoro serve tanto entrare in empatia con loro, e per questo ci vuole la teoria, ma anche tanta praticità. Insomma, ci vorrebbe molto più tempo dedicato ai tirocini nei servizi.
	Andrebbe impostato in modo un po’ diverso. Nel lavoro serve la teoria, ma è molto importante l’aspetto pratico e, in questo senso, andrebbe dedicato più tempo ai tirocini

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Secondo me bisognerebbe riconoscere la scuola fatta da queste persone e semmai fargli fare solo un pezzo di università. 
	Bisognerebbe agevolarli nel percorso universitario, riconoscendo loro lo studio effettuato


Intervistata: Alessia
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	24 anni
	Ha 24 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Ho preso il Diploma artistico nel 2004 e mi sono laureata in Architettura nel 2009. 
	Ha il Diploma artistico, conseguito nel 2004, e la Laurea in Architettura, conseguita nel 2009

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo ancora in famiglia, ma da gennaio andrò a vivere con altri ragazzi. Non ho figli.
	Vive ancora in famiglia, ma presto andrà a vivere con altri amici.
Non ha figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sono volontaria per quella che fino allo scorso anno era una cooperativa, ma problemi economici hanno indotto i responsabili alla riconversione in associazione. Lavoriamo in progetti nelle scuole elementari e medie, nell’orario scolastico, che non sono focalizzati sui ragazzini problematici, ma riguardano il gruppo classe. Io faccio soprattutto recupero scolastico.
	Svolge volontariato per un’associazione
Fa recupero scolastico nelle scuole elementari e medie, per progetti rivolti agli interi gruppi classe

	Con che orari?
	Faccio 10 ore settimanali, molto frammentate. Ci sono giornate in cui faccio 1-2 ore.
	Ha un impegno di 10 ore settimanali

	Qual è la paga?
	Ho un rimborso spese di 300 € al mese.
	Percepisce 300 € al mese

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Dall’anno scorso.
	E’ impegnata nel servizio attuale dal 2008

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Dai 18 anni ho fatto animazione in oratorio e sono volontaria in Croce rossa.
	Nel 2003 ha iniziato a fare animazione ed è volontaria della Croce Rossa

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 6

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	Sì molto, a parte l’aspetto economico. Mi piace dare ai ragazzi l’idea che non ci siano solo i professori. E quello che ti danno loro penso sia unico.
	E’ contenta della sua attività, per il rapporto con i ragazzi

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Nell’associazione siamo una sorta di famiglia e non esistono gerarchie. Mi hanno accolto malgrado non avessi esperienze.
	Ha un rapporto positivo con l’ente per cui opera, che l’ha accolta malgrado non avesse esperienza

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Sono iscritta al corso di Interfacoltà. Ho iniziato ad ottobre 2009. Da Architettura mi hanno passato Inglese e i 9 crediti dell’esame a scelta.
	Frequenta il primo anno del corso di Interfacoltà, con alcuni crediti riconosciuti da Architettura

	Perché ti sei iscritta al corso?
	Lo faccio perché spero che il mio futuro sia nel campo del sociale, qualunque esso sia.

Ho due colleghe laureate in scienze dell’educazione, che mi hanno assolutamente sconsigliato di fare la stessa scelta, sia perché non garantisce niente a livello professionale, sia perché non si sono trovate bene con i corsi che hanno frequentato.
	Sta prendendo la qualifica perché spera che il suo futuro sia nel campo sociale

Ha scelto il corso di Interfacoltà, perché le hanno sconsigliato il corso di Scienze dell’educazione

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Come ti ho già detto, dove sto ora sto bene, ma le mie esigenze stanno cambiando, in primo luogo quelle economiche. Spero che la situazione dell’associazione migliori, sennò certamente dovrò cercare altro.
	Le piacerebbe poter continuare dov’è adesso, e per questo spera che la situazione dell’associazione migliori

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Con i miei interventi nelle scuole ho un orario molto spezzettato, poche ore ogni giorno. Nell’insieme comunque trovo tutto sostenibile. La frequenza obbligatoria, in fondo, la trovo stimolante, mi induce a mantenere una certa attenzione ai contenuti dei corsi. Anche il carico di studio mi sembra accettabile, lo sostengo volentieri. 
	Nell’insieme, l’impegno è sostenibile

La frequenza obbligatoria è in fondo stimolante

Il carico di studio è accettabile

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Per il lavoro può essere utile e lo valuto molto positivamente. Rispetto ad Architettura qui è un’altra vita, principalmente per i professori. 
	Il corso di Interfacoltà è utile per il lavoro e lo valuta molto positivamente, in particolare rispetto ai professori incontrati nella sua precedente esperienza universitaria

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	Per certi versi l’interfacoltà non mi convince molto, per la direzione in cui va: forse ci stiamo allontanando troppo dalla funzione che avremo. Non vedo quale utilità ci porterà essere formati nell’ambito sanitario. Vedrei meglio indirizzarci verso il sociale.
	Non vede l’utilità della formazione nell’ambito sanitario e non rivolta, invece, verso il sociale

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Fossi una di loro, andrei avanti a lavorare senza titolo riconosciuto, finché è possibile, poi non lo so.
	Se fosse una di loro continuerebbe a lavorare finché è possibile


Intervistato: Andrea
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	30
	Ha 30 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Laurea magistrale in Filosofia, l’ho presa nel 2007.
	Ha la Laurea in Filosofia, conseguita nel 2007

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con una sorella e un’amica, con cui divido le spese. Figli non ne ho.
	Vive con una sorella e un’amica e non ha figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sono dipendente di una cooperativa, con mansione di educatore … in una comunità di recupero psichiatrico per minori.
	Fa l’educatore, per una cooperativa, in una comunità di recupero psichiatrico per minori

	Con che orari?
	Faccio turni diurni e notturni, per 40 ore settimanali.
	Ha un impegno di 40 h alla settimana

	Qual è la paga?
	1200 euro
	Percepisce 1200 euro al mese

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Dall’inizio del 2008
	E’ impegnato nel servizio attuale dall’inizio del 2008

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Ho lavorato in una comunità psichiatrica adulti. Poi, per la cooperativa per cui sto lavorando adesso, in un centro di lavoro guidato.
	Ha lavorato in una comunità psichiatrica adulti

Ha lavorato in un centro di lavoro guidato

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 2

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Sono molto contento del mio lavoro. Il servizio lo rivolgo ai ragazzi e trovo soddisfazione quando, dopo un po’ di tempo, si riesce a instaurare un rapporto confidenziale, complice.

Non sono invece contento delle commistioni di carattere economico tra Servizi sociali, politica ed enti che gestiscono i servizi.
	E’ molto contento della sua attività, per il rapporto che riesce ad instaurare con i ragazzi.

Non è contento delle commistioni politico-economiche alla base della gestione dei servizi

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Sono in disaccordo con molte parti della politica sociale che sta attuando: più che la parte sociale, si privilegia la parte economica e di collusione con i servizi sociali.

Alcuni colleghi dimostrano una carenza di preparazione, neanche colmate da uno sprint morale, diciamo. 
	Ha un rapporto negativo con l’ente per cui opera, poiché è in disaccordo con molte parti della politica sociale della cooperativa.

Alcuni colleghi dimostrano una carenza di preparazione

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Da quest’anno, ottobre 2009. Ho avuto riconosciuti 29 crediti dalla Laurea in Filosofia
	Frequenta il primo anno del corso di Interfacoltà, con alcuni crediti riconosciuti dalla Laurea in Filosofia

	Perché ti sei iscritto al corso?
	Mi sono iscritto perché ho avuto modo di confrontarmi con realtà lavorative che non erano solo quelle della mia cooperativa dove il titolo è richiesto per lavorare. Se mi devo tutelare per il futuro, ho bisogno di un pezzo di carta che attesti che posso svolgere questa mansione.

Ho scelto l’Interfacoltà, perché il corso di Scienze dell’educazione non ti dà l’accesso al lavoro su situazioni marginali di degrado, che meritano più attenzione di altre e alle quali mi voglio dedicare.
	Si è iscritto perché ha bisogno del titolo, come tutela per il futuro

Frequenta il corso di interfacoltà perché è quello che permette di lavorare in situazioni che meritano più attenzione

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Ho dei progetti di attività non convenzionali, dove la mia mansione non riguarda la patologia specifica, ma fa parte di un gruppo di lavoro che tiene sottocchio tutto il territorio, dal bambino di 2 anni al vecchio di 80 …
	Ha progetti per il futuro, dove svolgere attività diverse da quelle attuali

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	E’ pesante. Ieri sera sono uscito dalla comunità a mezzanotte, sono andato a dormire all’una e mezza: ho dormito 6 ore e sono qui per seguire una lezione che non ritengo basilare per il mio percorso. L’obbligo di frequenza lo ritengo troppo vincolante.

Però, stando qui ho scoperto anche che posso vivermi la frequenza obbligatoria, se mi permette di conoscere persone valide con cui confrontarmi.
	Trova pesante sostenere il corso, insieme agli impegni lavorativi

L’obbligo di frequenza è troppo vincolante
Di positivo c’è che gli dà modo di conoscere e frequentare persone valide

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Penso che sia utile, perché lavoriamo con persone che volendo ci massacrano, anche fisicamente, ma soprattutto mentalmente.

Certi strumenti ti possono aiutare a comprendere meglio prima te stesso e poi, di riflesso, gli altri. 
	Ritiene che il corso sia utile, perché fornisce strumenti che possono servire a conoscere meglio se stessi e gli altri

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Imposterei tutto come consiglio alla frequenza e assumiamoci le nostre responsabilità, siamo persone adulte.
	La frequenza al corso non dovrebbe essere obbligatoria, ma consigliata

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Conosco tre ragazzi che lo stanno frequentando: uno è al terzo anno e gli altri due al secondo. Loro sono già degli ottimi educatori e mi hanno raccontato che è una farsa: i corsi sono anche quelli a frequenza obbligatoria, ma si va lì, si firma e se  vuoi esci a prenderti il caffè. Gli esami sono preparati in due giorni e prendono tutti 30. Nei tirocini trovi sempre il coordinatore compiacente che ti fa firmare e alla fine ti fa risultare 150 ore, a fronte magari delle 10 che hai fatto effettivamente. E’ ridicolo, per colpa di come è stato strutturato, all’acqua di rose.

Di positivo c’è che ti permette di avere dei crediti, se poi uno decidesse di iscriversi all’interfacoltà.
	Conosce alcuni che stanno frequentando il corso regionale e dicono che è una farsa: le presenze e gli esami sono falsati 

Di positivo c’è che ti garantiscono crediti per un’eventuale iscrizione successiva al corso di interfacoltà 


Intervistata: Consuelo
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	30 anni
	Ha 30 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Ho il Diploma di Geometra, l’ho preso nel 1998
	Ha il Diploma di Geometra, conseguito nel 1998

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Sola e non ho figli
	Vive sola e non ha figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sono socio di una cooperativa. Lavoro come educatrice su un servizio di strada per senza fissa dimora. Siamo un raccordo tra la strada e il servizio adulti in difficoltà. Giriamo con un furgone per convincere quelli che vivono in strada a riavvicinarsi ai servizi.
	E’ educatrice, per una cooperativa, su un servizio di strada per senza fissa dimora, come raccordo tra questi e il servizio adulti in difficoltà



	Con che orari?
	Dalle 20 all’una di notte. 82 ore mensili.
	E’ impegnata per 82 h/mese

	Qual è la paga?
	600 euro
	Percepisce 600 euro al mese

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Dal 2006
	E’ impegnata su questo servizio dal 2006

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Ho avuto diverse forme di formazione, sempre pratica. Ho iniziato  a lavorare nel 2001 con l’educativa territoriale di strada. Poi per due anni ho lavorato in una comunità per minori.
	Ha avuto diverse forme di formazione.

Ha iniziato a lavorare 2001, nell’educativa territoriale

Ha lavorato per due anni in una comunità per minori

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 9

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	Sì, perché è un lavoro molto particolare e molto sensibile. C’è la serata che torno a casa magari piangendo e la serata che torno molto fiera, per aver fatto un ottimo lavoro.
	E’ contenta della sua attività, che le suscita sentimenti contrastanti

	In che rapporto sei con l’ente in cui sei impiegata?
	Molto buono. E’ una cooperativa di 60 operatori, tutti abbastanza giovani, con dei buoni rapporti interpersonali, anche rispetto l’andamento delle politiche del lavoro. 
	Ha un rapporto positivo con l’ente in cui è impiegato

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho appena iniziato
	E’ iscritta al primo anno del corso di Interfacoltà

	Perché ti sei iscritta al corso?
	Mi sono iscritta, perché, nonostante l’esperienza, ho bisogno di una formazione teorica rispetto a determinati argomenti, da una parte, e poi perché sennò tra un paio di anni non mi faranno più lavorare.

Ho scelto questo corso perché il titolo rilasciato dall’interfacoltà è l’unico per permette di lavorare in tutti i servizi educativi, quindi per dover fare tre anni …
	Si è iscritta perché ha bisogno di una formazione teorica e perché, senza il titolo, fra un paio di anni non potrà più lavorare

Ha scelto il corso di interfacoltà perché è l’unico che permette di lavorare in tutti i servizi educativi

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Ho piacere di restare nel campo sociale e dei senza fissa dimora potrebbe essere. Però qui all’università mi sembra che potrebbero esserci nuovi stimoli.
	Ha piacere di restare dov’è adesso, ma al corso potrebbe trovare nuovi stimoli

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Dovendo lavorare, è molto faticoso, perché mi porta via un sacco di giornate, tante ore, tanta fatica mentale, e per me, che ero abituata a fare sport, stare seduta otto ore mi ha portato come risultato la sciatica, diagnosticata dal mio dottore. Poi la mia vita privata è davvero molto sacrificata.
	Trova molto faticoso frequentare il corso, dovendo lavorare

La sua vita privata risulta molto sacrificata

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Alcuni corsi tra quelli che sto frequentando li trovo molto interessanti e utili per me e per il mio lavoro.

Non so come saranno i prossimi, ma spero che non vadano troppo in una direzione sanitaria. Purtroppo oggi in Italia si sta andando di nuovo verso la medicalizzazione, nelle questioni educative.
	Trova interessanti e utili alcune materie

Si augura che nell’insieme il corso non vada troppo in una direzione sanitaria 

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	Ci sono corsi dove manca l’aspetto pratico e altri che sono trattati in maniera secondo me insufficiente.

Bisognerebbe che non ci fossero docenti che fanno lezione parlando tutto il tempo con il loro computer, senza nemmeno accorgersi che intorno nessuno li segue.
	Lamenta la mancanza di un aspetto pratico, in alcune materie e l’insufficienza di qualche docente

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Sono dieci anni che litigano tra di loro per decidere con quale titolo dobbiamo lavorare, quando c’è gente che lavora da anni e grazie alla pratica e all’esperienza è perfettamente in grado di fare l’educatore, certo più di uno che è appena uscito dall’università.

Il fatto che chi ha fatto la scuola regionale negli ultimi anni, senza che ora possa ottenere un riconoscimento dimostra che siamo una categoria che non è capace di organizzarsi.
	Bisognerebbe riconoscere l’esperienza di chi da anni fa l’educatore

Il mancato riconoscimento del titolo ottenuto da chi ha frequentato il corso regionale dopo il 1999 dimostra l’incapacità organizzativa della categoria degli educatori 


Intervistato:  Daniele
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	44
	Ha 44 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Laurea in Ingegneria elettronica, nel 1996
	Ha la Laurea in Ingegneria elettronica, conseguita nel 1996

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Da solo e non ho figli
	Vive da solo e non ha figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sto facendo volontariato in un centro diurno, gestito da una cooperativa, con adulti disabili a vario titolo: ci sono dawn e portatori di handicap fisici. Nel centro si svolgono attività pratiche che vanno dal teatro, alla pittura, ai laboratori di informatica dei quali mi occupo io.
	Svolge volontariato per una cooperativa

Conduce laboratori d’informatica in un centro diurno, per adulti con disabilità psichica e/o fisica

	Con che orari?
	Una volta alla settimana, faccio mezza giornata, più o meno 4 ore.
	E’ impegnato per 4 ore alla settimana

	Qual è la paga?
	Nessuna.
	Non percepisce alcuna paga

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Da un anno e mezzo
	E’ impegnato nel servizio da metà del 2008

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Non ho esperienze pregresse in campo sociale 
	Non ha esperienze precedenti in campo sociale

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 1,5

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Sì. Ti devo dire che questa mia attività era già legata all’idea che avevo di cambiare settore di lavoro. Quindi mi ero posto, come primo gradino, di fare del volontariato, per capire se le mie attitudini potevano essere funzionali. Da questo punto di vista ho avuto una conferma positiva.
	E’ contento della sua attività

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono
	Ha un rapporto positivo con l’ente per cui opera

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Sono al primo anno del corso di interfacoltà
	E’ al primo anno del corso di Interfacoltà

	Perché ti sei iscritto al corso?
	Nella scelta del corso di laurea sono stato aiutato dal fatto di parlarne con alcuni che già erano nel settore. Così ho capito che questo serve, gli altri no. Le cooperative ormai tendono ad assumere educatori provenienti dal corso di Interfacoltà, anche per avere operatori più flessibili, orientabili su servizi di carattere più sanitario o meno.
In cooperativa mi hanno detto che, una volta che avrò dato alcuni esami, sarà probabile un mio inserimento lavorativo, su qualche servizio.
	Ha scelto il corso di Interfacoltà perché, parlandone, ha saputo che è quello che offre più opportunità lavorative
Frequenta il corso in funzione di una futura assunzione



	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Mi piacerebbe rimanere dove sono adesso, perché mi piace e ho modo di mettere in pratica, in un senso sociale, le mie conoscenze informatiche.
	Gli piacerebbe poter continuare dov’è adesso

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	In questo momento mi ritrovo in una posizione privilegiata: sono felicemente disoccupato. Tre anni non sono pochi, ma credo di poterli sostenere.
	Non trova il corso difficile da sostenere.

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	L’interfacoltà credo possa darti qualcosa sul piano delle competenze e dei linguaggi, che uno che lavora da anni può avere acquisito sul campo.

Nell’insieme il corso lo trovo interessante: tratta anche cose che studiavo già per conto mio, per interesse personale. E poi soprattutto ritengo utili per noi educatori i corsi attinenti a Medicina, per avere competenze e non avere quel senso di inferiorità anche culturale, nei confronti delle altre figure specializzate che operano nel campo sociale.
	Il corso di Interfacoltà è utile, interessante e in grado di offrire competenze, che altri possono avere acquisito in anni di lavoro sul campo

Soprattutto i corsi attinenti a Medicina sono utili per assumere le competenze necessarie per rapportarsi adeguatamente con le altre figure specializzate del settore sociale

	Pensi che potrebbe essere impostata diversamente? Se sì, come?
	Trovo che alcuni argomenti siano un po’ lontani dal lato professionalizzante.

E poi il corso adesso è progettato per studenti non lavoratori e questo può essere penalizzante per molti. Mi sembra sbagliato obbligare alla frequenza anche chi, magari, ha già tanti anni di esperienza.
	Alcuni argomenti trattati sono un po’ lontani dal lato professionalizzante

La frequenza obbligatoria è penalizzante per chi lavora e per chi ha già tanti anni di esperienza

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Nel centro c’è un operatore in questa situazione. Da come mi ha parlato del corso regionale frequentato, non mi sembra che gli abbia trasmesso un granché a livello di competenza.
	Ha ricevuto informazioni non positive a riguardo del corso regionale


Intervistato: Giovanni 
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	41
	Ha 41 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Laurea in Fisica (1995)
	Ha una Laurea in Fisica, conseguita nel 1995

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo insieme a tre amici. E No, non ho figli.
	Vive con tre amici e non ha figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Da poco lavoro anche in una comunità per psichiatrici adulti, gestita da una cooperativa.

Poi, lavoro come insegnante di matematica in una scuola professionale.
	Lavora per una cooperativa, in una comunità per psichiatrici adulti

E’ insegnante di matematica in una scuola professionale



	Con che orari?
	Faccio 18 ore sempre settimanali per la comunità e 14 ore settimanali a scuola
	Ha un impegno di 18 ore settimanali in comunità
Ha un impegno di 14 ore settimanali a scuola

	Qual è la paga?
	Sui 500 euro, per il lavoro in comunità.
	Percepisce circa 500 euro, per il lavoro in comunità

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Lavoro in comunità da due mesi
	E’ impegnato in comunità da ottobre 2009

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Diversi anni fa ho fatto pre-scuola alle elementari per la Uisp
	Ha fatto pre-scuola alle elementari, anni fa

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 0

	Nel complesso, sei contento delle tua attività?
	Sono molto contento di poter dare un contributo a delle persone, per educarle e rendergli la vita migliore.
	E’ contento delle sue attività, di poter dare un contributo a delle persone, per migliorare la loro vita

	In che rapporto sei con gli enti per cui operi?
	Nella comunità dove lavoro mi trovo bene, ma viene troppo trascurato l’aspetto ludico. Si impone un discorso educativo triste e non si fa nulla che possa divertire i ragazzi. C’è solo un aspetto contenitivo.

Nel mondo scolastico mi trovo bene, anche se non condivido alcune questioni dell’insegnamento: si dà più importanza alla forma che alla sostanza.
	In comunità viene trascurato l’aspetto ludico, c’è la prevalenza di quello contenitivo

Ha un rapporto positivo con il mondo scolastico, pur non condividendo l’importanza data alla forma, più che alla sostanza dell’insegnamento



	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Sono al primo anno di Scienze dell’educazione. Non so ancora se mi verranno riconosciuti dei crediti per l’esperienza nell’ambito lavorativo.
	Frequenta il primo anno del corso di Scienze dell’educazione e non sa ancora se gli verranno riconosciuti crediti per la sua esperienza lavorativa

	Perché ti sei iscritto al corso?
	Perché ho saputo che per fare l’educatore ci vuole una qualifica.

Non dico per il passato, ma per il presente in effetti è giusto che si abbia un certo tipo di cultura.

La scuola preferisce che io frequenti Scienze dell’educazione, però so che se voglio lavorare in comunità in pianta stabile, devo prendere il titolo dell’Interfacoltà. 

Non so ancora se fra un anno dovrò fare il passaggio, ma credo di sì.
	Si è iscritto perché sa che per fare l’educatore è richiesta la qualifica e ritiene giusto che si debba possedere una cultura specifica

La scuola per cui lavora preferisce che lui frequenti Scienze della formazione, ma lui sa che per essere impiegato in comunità deve prendere il titolo di Interfacoltà

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Mi sono iscritto al corso di Scienze dell’educazione, perché ho deciso di fare l’educatore, e una volta deciso ho iniziato a interessarmi della questione della riqualifica. 
	Si è iscritto al corso di Scienze dell’educazione, perché ha deciso di fare l’educatore

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Avrei comunque il tempo per seguire tutto, non fossi uno che tende a perdere tempo.
	Non trova difficile sostenere l’impegno, non fosse che si ritiene uno che tende a perdere tempo

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Non posso giudicare, in quanto non ho visto bene ancora gli esami che dovrò sostenere. Per ora mi sono iscritto a due corsi che vanno bene con i miei impegni lavorativi. Ma mi sembra abbia un indirizzo utile.
	Non è ancora in grado di giudicare a riguardo dell’utilità del corsi, ma gli sembra che abbiano un indirizzo utile

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Ritengo giusto che per le nuove leve si facciano dei corsi di laurea per educatori, perché in passato troppi si sono improvvisati. Chi invece lo fa da anni con competenza e sensibilità non vedo perché ora debba essere costretto a riqualificarsi.
	E’ giusto che per le nuove leve degli educatori siano previsti corsi di laurea, ma non vede perché questo debba valere anche per chi lavora da anni con competenza e sensibilità

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Chi ha seguito quei corsi si presuppone che sia comunque in grado di fare l’educatore e mi sembrano assurde distinzioni provinciali, regionali o nazionali.
	Chi ha seguito i corsi regionali si presuppone che sia in grado di fare l’educatore


Intervistata: Irene
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	32
	Ha 32 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)
	Laurea in Economia aziendale (2004)
	Ha una Laurea in Economia aziendale, conseguita nel 2004

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Sono sposata e vivo con mio marito. Di figli non ne abbiamo.
	Vive con suo marito e non ha figli

	Dove operi  e con quali mansioni?
	Sono educatrice in una struttura di volontariato, una Onlus, e ho un contratto part-time in una comunità di accoglienza per minori stranieri non accompagnati. 

Faccio turni in comunità e qualche volta mi occupo di questioni burocratiche, riunioni all’ufficio stranieri, contatti con il comune, rapporti con le scuole.
	E’ educatrice per una Onlus, in una comunità per minori stranieri, facendo turni e occupandosi anche di questioni burocratiche e organizzative

	Con che orari?
	Faccio 20 ore la settimana, da gennaio mi aumenteranno qualche ora. 
	Ha un impegno di 20 ore settimanali

	Qual è la paga?
	Adesso prendo sui 650 al mese.
	Percepisce 650 euro al mese

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Sono stata assunta nel 2006. Prima ho lavorato per un po’ in un’azienda. 
	E’ impegnata nel servizio attuale dal 2006

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Ho fatto volontariato nella comunità in cui lavoro, dal 1998, e un corso di volontariato socio-assistenziale al Mauriziano.
	Ha fatto volontariato in comunità, dal 1998 al 2006, e un corso di volontariato socio-assistenziale

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 12

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	Sì, mi piace il rapporto umano, fondamentalmente, che dura nel tempo, anche quando escono dalla comunità. E questo è qualcosa d’importante.
	E’ contenta della sua attività, per i rapporti umani che si instaurano

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono, li conosco da tanti anni e mi hanno cresciuta un po’ anche loro. Non è la solita cooperativa, con rapporti conflittuali.
	Ha un buon rapporto con l’ente per cui opera

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho iniziato quest’anno il corso di Interfacoltà. Mi hanno riconosciuto 12 crediti da economia aziendale.
	Frequenta il primo anno del corso di Interfacoltà, 

	Perché ti sei iscritta al corso?
	Perché so che con l’altro di Scienze dell’educazione, con la normativa che c’è adesso, non puoi fare l’educatore ovunque.

L’ho scelto proprio io di farlo. Nessuno mi ha chiesto di prendere la qualifica. L’ho scelto perché mi piace il campo, per dotarmi un po’ di strumenti e in funzione del futuro, se dovessi avere bisogno di trovare un altro lavoro
	Perché è quello che permette di svolgere il ruolo di educatore in tutti i campi

Ha scelto lei di iscriversi, perché le piace il campo sociale e come precauzione, se dovesse cercare un altro impiego in futuro

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Spero di poter restare dove sono, nonostante le condizioni economiche siano come sono.
	Spera di poter restare dov’è

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Sì, faccio molta più fatica a studiare rispetto a prima. Sarà che, col passare degli anni, non sei più abituato. Ma ti porti appresso certe problematiche del lavoro, la casa, la spesa e tutto il resto. Il carico di studio è abbastanza pesante. Per le attività integrative poi, ci sono troppe ricerche da fare.
	Fa molto più fatica a studiare, rispetto a un tempo, per le problematiche che derivano dal lavoro e dalla quotidianità

Il carico di studio è abbastanza pesante

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Sono contenta. Era quello che volevo fare e le materie le trovo interessanti. Mi piace il rapporto personale che c’è con gli insegnanti.
	E’ contenta, ha trovato quello che cercava, le materie sono interessanti e c’è un buon rapporto con gli insegnanti

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	Va bene così. Credo di essere io che devo imparare a entrare in una determinata ottica e gestire il mio tempo.
	Va bene com’è. Deve essere lei ad imparare a gestire il suo tempo

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	E’ la solita cosa all’italiana. Visto che la Regione ha fatto fare questo corso alle persone, adesso bisognerebbe trovare un accordo, a livello nazionale e riconoscerglielo. Però siamo in Italia e non possiamo stupirci più di niente.
	Bisognerebbe dare loro il riconoscimento degli studi, visto che glieli hanno fatti fare


Intervistato: Luca

	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	39 anni
	Ha 39 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Ho il Diploma da Perito meccanico, preso nel ’92.

Poi, nel 2001 ho preso il titolo di Educatore professionale, con la riqualifica regionale, che ho fatto attraverso la ASL di un paese in provincia di Torino. 
	Ha il Diploma di Perito meccanico, conseguito nel 1992,  e Diploma regionale di Educatore professionale, conseguito nel 2001 con la scuola regionale

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con la mia compagna e ho un figlio.
	Vive con la sua compagna ed ha un figlio

	Dove operi e con quali mansioni?
	Lavoro presso una cooperativa sociale. Sono educatore e coordinatore su un servizio di laboratorio artigianale supportato, rivolto a utenti psichiatrici e disabili lievi.
	Fa l’educatore, per una cooperativa, in un servizio di laboratorio artigianale supportato, rivolto a utenti psichiatrici e disabili lievi

	Con che orari?
	Faccio 38 ore settimanali. A volte poi, per la tipologia del servizio sperimentale, si sfora un po’, ma in linea di massima l’orario è questo.
	Ha un impegno di 38 ore settimanali.

	Qual è la paga?
	Prendo sui 1200-1300 euro al mese.
	Percepisce intorno ai 1200-1300 euro al mese

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Dal 1996. 
	E’ impegnato nell’attuale servizio dal 1996

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	L’unica esperienza precedente che ho avuto è stata quella del servizio civile che ho fatto nel ’94-’95, presso un centro diurno per disabili psichici.

Poi, ho iniziato nella cooperativa in cui sono adesso, con i soggiorni, e nel gennaio del ’96 mi ha assunto.
	Nel ‘94-‘95 ha svolto il Servizio civile, presso un centro diurno per disabili psichici

Nel 1995 ha fatti i soggiorni estivi, per la cooperativa in cui è adesso, che l’anno seguente lo ha assunto

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 16

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Sì. Il neo più grosso è la questione dei pagamenti, la paga è un salario diciamo basso. Per il resto posso dire di essere abbastanza soddisfatto. Ho la fortuna di lavorare in un servizio che definisco sperimentale, che ci permette di spaziare anche in altri campi, come quello culturale o di integrazione anche col territorio. Quindi è un lavoro articolato che ha i suoi lati anche divertenti.
	E’ contento della sua attività, perché ha caratteristiche, che la rendono articolata e anche divertente

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Positivo
	Ha un rapporto positivo con l’ente per cui opera

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	L’ho finita, perché quella che ho fatto con l’ASL era una riqualifica a tutti gli effetti, durava tre anni e mi ha dato un attestato che mi permette di lavorare nel sociale. Poi all’università mi è stata data l’opportunità di accedere al corso di Educatore professionale con 120 crediti riconosciuti. Quindi si trattava di avere 60 crediti e di fare la tesi. Io ormai sono alle prese con la tesi e conto di concluderla presto.
	Ha già la qualifica regionale di Educatore professionale

Poi, con 120 crediti riconosciuti, si è iscritto al corso di Interfacoltà, del quale ha già superato tutti gli esami rimanenti e gli manca solo la tesi

	Perché ti sei iscritto al corso?
	Perché la questione dei 120 crediti era proprio un’occasione e il corso di Interfacoltà è quello che dà più garanzie per il lavoro.

Avrei potuto continuare a lavorare così, ma era una cosa allettante, questa dei 120 crediti. Visto che c’era tutta una discussione sulla questione dei titoli se farli valere o no, e gli educatori non è che siano un corpo così organizzato, da saper fare sentire la loro voce …
	Perché è stato allettante il riconoscimento di 120 crediti per il corso di Interfacoltà, che è quello che offre più garanzie per il lavoro.

Quindi si è iscritto, come forma precauzionale per il futuro, vista la discussione ancora in corso sulla validità dei titoli e la scarsa capacità degli educatori, come corpo organizzato

	Lo fai per restare dove sei o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Al momento sì, per restare dove sono.
	La fa per restare dov’è, per il momento

	Ti è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Anche noi che lavoravamo avevamo l’obbligo di frequenza, quindi è andato a scapito anche del tuo monte ore al lavoro. Quindi, ho guadagnato anche di meno, che già non è che abbia chissà quale stipendio. Ha comportato anche dei sacrifici.
	Ha comportato anche sacrifici, soprattutto in termini di minore guadagno economico, per le ore sottratte al lavoro

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	L’ho trovato stimolante. Ricordo con favore il corso di Antropologia medica, perché è una materia che mi interessa molto. Poi, il corso di Teatro sociale e l’altro Storia dei modelli pedagogici.
	L’ha trovato stimolante, per alcune materie in particolare

	Pensi che possa essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Il corso di psichiatria l’ho trovato poco utile, per come è stato tenuto. Nel senso che è vero che puoi imparare il manuale di psichiatria a memoria, ma sarebbe stato più utile incentrarlo sull’analisi di alcuni casi, su come intervenire in determinate situazioni. Poi mi ha deluso particolarmente Psicologia dinamica, come era affrontato.

Poi ti dico, la formazione degli educatori forse non dovrebbe passare solo attraverso l’università, ma ha più senso farla con l’infarinatura di alcune cose, ma in bottega, cioè sul campo. E magari dopo fare una riflessione teorica, rispetto alcune discipline. 
	Ha trovato poco utili i corsi di psichiatria e Psicologia dinamica, per come sono stati tenuti

La formazione degli educatori andrebbe svolta prima più sul campo, per sviluppare dopo una riflessione teorica, riguardo alcune discipline

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Si dovrebbe concedere una sanatoria e quindi l’equipollenza del loro titolo con quello degli anni precedenti. Poi, un pezzo del percorso universitario glielo farei fare, ma con la Regione che integra alle cooperative le ore per quelli che lavorano, garantendogli così il reddito.
	Si dovrebbe concedere l’equipollenza del loro titolo con quello degli anni precedenti, per fargli fare poi una parte del percorso universitario, con la Regione che garantisce il reddito a chi lavora


Intervistata: Pamela

	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	41
	Ha 41 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)
	Diploma di Istituto magistrale, conseguito nel 1985.

Nel 1990, ho preso quello di Educatore professionale a orientamento psico-motorio ed espressivo.

E nel ’99 quello regionale di Educatore professionale
	Ha il Diploma di Istituto magistrale, conseguito nel 1985,

quello di Educatore professionale a orientamento psico-motorio ed espressivo, conseguito nel 1990, e quello regionale di Educatore professionale, conseguito nel 1999  

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo sola e no, non ho figli.
	Vive da sola e non ha figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Sono educatrice per un’azienda ospedaliera in provincia di Milano. Lavoro nell’area psichiatrica adulti, con soggetti che presentano problemi di ritardo mentale o problematiche legate all'abuso di sostanze. Adesso svolgo interventi individuali, di tipo riabilitativo, in rapporto con le famiglie, con contatti con medici di base e in interazione con gli altri servizi.
	E’ educatrice presso un’azienda ospedaliera, e svolge interventi di tipo riabilitativo, nell’area psichiatrica adulti

	Con che orari?
	Un complessivo di 36 ore settimanali
	Ha un impegno di 36 ore settimanali

	Qual è la paga?
	1500 euro mensili
	Percepisce 1500 euro al mese

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Dal 2006
	E’ impegnata nel servizio attuale dal 2006

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Ho sempre lavorato come educatrice, prima nell’area del disagio fisico. Ho iniziato nell'87. Dal ‘87 al ‘90 a livello di part-time e dal '91 a tempo pieno, nell'area adulti di psichiatrica, nel centro diurno.
	Ha iniziato a lavorare nel 1987 nell’area del disagio fisico

Nel 1991 è passata nell’area psichiatrica adulti, in un centro diurno

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 23

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	Come lavoro mi piace, per il fatto di potere relazionarmi a livello umano.
	E’ contenta della sua attività, perché le permette di relazionarsi a livello umano

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono, piuttosto buono.
	Ha un rapporto positivo con l’ente per cui opera

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho iniziato nel 2005 a frequentare i corsi di Scienze dell’educazione.

Mi è stato subito valutato il mio curriculum e i miei diplomi trascorsi. Poi hanno tenuto conto degli esami e ho deciso allora di fare una riconversione all’Interfacoltà.

Mi manca l'ultimo insegnamento nel secondo semestre, poi ho finito.
	Ha iniziato nel 2005, frequentando i corsi di Scienze dell’educazione. Le sono stati riconosciuti diversi crediti per la sua esperienza ed i diplomi trascorsi. In seguito, ha effettuato il passaggio al corso di Interfacoltà ed è giunta quasi al termine

	Perché ti sei iscritta al corso?
	Perché come titolo di studio è più spendibile nell'ambito del lavoro.

Questo dovrebbe essere più chiaro anche a livello della normativa, dovrebbero dire quali sbocchi professionali poi porta un corso di laurea; …
Si dovrebbe prevedere maggior chiarezza rispetto ai percorsi, sia da parte dell'Università, sia delle categorie professionali e degli stessi piani di studio ministeriali.
	Il corso di Interfacoltà offre un titolo più spendibile in campo lavorativo

C’è poca chiarezza al riguardo della normativa, da parte dell’Università, delle categorie professionali e dei piani di studio ministeriali



	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Quello che faccio ora mi piace, ma penso che si può sempre migliorare
	Quello che fa adesso le piace, però pensa di poter sempre migliorare la propria situazione

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Il carico è pesante, nel senso che gli insegnamenti, soprattutto dove ci sono...  crediti, sono pesanti. Però basta organizzarsi a livello della settimana. Avere la propria agenda settimanale e organizzarsi con il lavoro e anche con la scuola.

Ho chiesto i permessi che sono previsti dal contratto nazionale del lavoro. Ho usufruito anche di ferie mie, recuperi ore.  
	Il carico è pesante, in particolare per alcuni insegnamenti, ma organizzandosi bene con gli altri impegni è sostenibile 

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Sì, il nostro corso interfacoltà sì, ne do una valutazione molto positiva.

Nell'area di Psicologia dello sviluppo ho ricevuto molte informazioni che erano ferme agli anni che l'avevo fatta. 

Le teorie sono più aggiornate e ti senti più sicura a gestire casi più difficili, la famiglia, hai più risorse, perché tutte queste cose le vedi all'interno degli insegnamenti. Altrimenti, fai dei lavori molto campati in aria. Sì, magari che vanno bene, però non li riesci a sostenere con l'utenza a cui devi essere in grado di dare delle risposte che siano il più possibile corrette; ma anche con gli altri, con chi lavoro, tutte figure professionali già consolidate, per esempio non so il medico, lo psicologo, l'assistente sociale. Cioè vedi che loro sono molto più esperti di noi, perché sono tantissimi anni che ci sono.
	Il corso è molto utile, perché fornisce informazioni aggiornate, come in Psicologia dello sviluppo, e adatte a sentirsi più sicuri nella gestione del lavoro

E’ importante fornire risposte corrette all’utenza e alle altre figure professionali in rapporto alle quali lavora, figure che sono più consolidate ed esperte degli educatori

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?


	No, per me va bene così com'è, è di ottimo livello. Magari bisognerebbe ampliare degli aspetti, ecco le ore del tirocinio, magari degli accompagnamenti, essere più vicino ai ragazzi.
	Il corso è di ottimo livello, così com’è. Sarebbe meglio soltanto un tirocinio rivolto più in rapporto ai ragazzi

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Un conto è avere un diploma di tipo professionale regionale, un conto è l'abilitazione universitaria: sei molto più preparato.  

È un modo di sentirsi più sicuro per affrontare la realtà di situazioni che sono complicate, difficili.
	Tra il corso regionale e l’abilitazione universitaria c’è differenza, in termini di preparazione e sicurezza che danno. 


Intervistata: Paola

	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	40
	Ha 40 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Diploma di Liceo linguistico, preso nel 1989, e sono laureanda in Psicologia: mi manca soltanto la tesi.
	Ha il Diploma di Liceo linguistico, conseguito nel 1989 ed è alla tesi in Psicologia

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Convivo e ho due figli.
	Convive e ha due figli

	Dove operi e con quali mansioni?
	Faccio l’educatrice, per una cooperativa, in un centro diurno, rivolto ad un’utenza psichiatrica adulti.
	Fa l’educatrice per una cooperativa, in un centro diurno per utenza psichiatrica adulti.

	Con che orari?
	Prima di entrare in maternità facevo turni dalle 9 alle 19, per 38 ore settimanali in tutto.
	Ha un impegno di 38 ore settimanali 

	Qual è la paga?
	Più o meno 9 euro lordi. Con gli assegni familiari arrivo sui 1200
	Percepisce 1200 euro al mese

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Da quando è stato aperto, cioè dal 2001
	E’ impegnata nel servizio attuale dal 2001

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Ho iniziato nel 1996, con l’educativa territoriale, sempre per conto dell’ambulatorio psichiatrico. Era una sorta di traghettamento di utenti usciti dall’Ospedale psichiatrico, verso il Centro diurno.
	Ha iniziato a lavorare in campo sociale nel 1996

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 14

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	Sì, più per il rapporto con gli utenti, che per quello con il contesto istituzionale, che è assente, poco collaborativo, quando non proprio in competizione e ostile.
	E’ contenta della sua attività, più per il rapporto con gli utenti, che per il contesto istituzionale nel quale opera, che è negativo

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono, tra i soci ci sono rapporti positivi.
	Ha un rapporto positivo con l’ente per cui opera

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho iniziato quest’anno, con una serie di crediti riconosciuti da Psicologia, ma con tutti gli impegni che ho, penso che ne avrò almeno per tre anni.
	Frequenta il primo anno del corso di Interfacoltà, con diversi crediti riconosciuti da Psicologia

	Perché ti sei iscritta al corso?
	Perché adesso è un obbligo, se si vuole continuare in questo campo. 

Dalle informazioni che ho, quello di Interfacoltà è l’unico che ti permette di lavorare nell’ambito sanitario.
	Si è iscritta perché è obbligata, se vuole continuare a lavorare nel campo

Il corso di interfacoltà è l’unico che permette di lavorare in tutti i servizi educativi

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Dove sono sto bene e conto di restarci, gli orari sono molto adatti alle mie necessità. Ma non escludo niente per il futuro.
	Sta bene dov’è ora, ma non esclude cambiamenti

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Adesso sono in maternità e i problemi più grandi verranno fuori quando rientrerò dalla maternità. Sarà molto impegnativo, pensa che venire qui e tornare a casa mi richiede 3 ore. Ho chiesto di accedere alle 150 ore (penso che me ne concederanno circa 70). Dovrò chiedere il part-time di 20-25 ore. Siamo al paradosso che per continuare a lavorare, sono costretta a lavorare e guadagnare meno.
	I problemi li avrà quando dovrà tornare a lavorare, dopo la maternità.

Impiega molto tempo negli spostamenti da casa all’università e dovrà ridurre il suo orario di lavoro e, di conseguenza, guadagnerà meno

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Per quanto riguarda le prime materie svolte quest’anno, non trovo molta attinenza col lavoro, anche se riconosco che per me possono avere una certa valenza, un arricchimento.
	Non trova molta attinenza tra le materie finora ed il lavoro, ma ne riconosce comunque una valenza

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Non so, devo vedere come proseguirà con le prossime materie.
	Non sa ancora come valutarlo, vuole prima di vedere come saranno le materie seguenti

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Dopo che glielo hanno fatto fare, bisognerebbe che abbiano un riconoscimento, magari con un inquadramento diverso nelle strutture dove lavorano.
	Dovrebbero ottenere un riconoscimento, magari con un inquadramento diverso a livello lavorativo


Intervistato: Paolo

	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	49 anni
	Ha 49 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Nel 1979 ho preso il Diploma di Perito elettrotecnico. Poi, era il 1999, vent’anni dopo, ho preso quello di Educatore professionale, con la scuola regionale.
	Ha il Diploma di Perito elettrotecnico, conseguito nel 1979,  e quello di Educatore professionale, conseguito nel 1999 con la scuola regionale

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Sono sposato e ho un bambino.
	Vive con sua moglie ed ha un figlio

	Dove operi e con quali mansioni?
	Lavoro come educatore in una comunità alloggio per minori italiani e stranieri, per la cooperativa di cui sono socio. Sono anche il referente della comunità. 
	E’ educatore, per una cooperativa, in una comunità alloggio per minori italiani e stranieri, della quale è anche il referente 

	Con che orari?
	Faccio turni di 36 ore settimanali più, ogni 3 settimane, un week end di 24 ore, non consecutive. Nell’arco del mese, mediamente, sono 165 ore. 
	Ha un impegno su turni, per un complessivo medio mensile di 165 ore

	Qual è la paga?
	Prendo, a seconda dei mesi, 1200-1250 euro, inclusi gli assegni familiari.
	Percepisce intorno ai 1200-1250 euro al mese

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	E’ dal 1984 che lavoro senza interruzioni nella comunità. 
	Lavora nella stessa comunità dal 1984

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Nel 1980-81, ho fatto il servizio civile in una comunità alloggio per minori, come educatore, per modo di dire.
	Nel 1980-81 ha svolto il servizio civile in una comunità alloggio per minori

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 26

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Sì. Ci sono tanti ragazzini che mi vengono anche a trovare. Ho incontrato ragazze che erano passate dalla comunità, con mariti e figli, con una famiglia normale, o altre che vivono col fidanzato o da sole e sanno gestirsi. Ragazzini che sono tornati in famiglia e le cose vanno bene. Poi c’è anche chi s’è perso, ma devo dire che sono più i successi degli insuccessi.
	E’ contento della sua attività, perché ha prodotto buoni risultati sulla maggioranza dei ragazzi passati dalla comunità

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Ho iniziato a lavorare in cooperativa, perché mi interessava il discorso, a livello ideologico, come alternativa: un nuovo modo di lavorare. Negli anni la cooperativa è cambiata. Oggi ha una organizzazione aziendale, ma si dà ancora molta importanza al valore umano. Mi sento molto più tutelato economicamente, adesso. 
	Ha un rapporto positivo con l’ente per cui opera. Con gli anni la cooperativa è cambiata,sotto l’aspetto organizzativo aziendale, ed ora dà sempre molta importanza al valore umano ed offre una maggiore tutela, dal punto di vista economico

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho preso il titolo regionale di Educatore professionale, nel 1999.
	Ha preso il titolo regionale di Educatore professionale, nel 1999

	Perché ti eri iscritto al corso?
	In cooperativa ci hanno detto che l’esperienza non bastava più e dovevamo riqualificarci e prendere un titolo.
	Perché in cooperativa gli avevano detto che doveva prendere il titolo per continuare a lavorare nel campo

	L’ hai fatto per restare dove eri allora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Dopo tutti gli anni nello stesso posto, già allora non riuscivo a immaginarmi da un’altra parte.
	Non aveva idea né prospettive di cambiamento, dopo tanti anni nella stessa comunità

	Ti è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Il corso regionale è stato una delusione.

Quando ho iniziato, non è che morissi dalla voglia … sai, facendo i turni … avere anche questo impegno per tre anni … sapevo già che sarebbe stato pesante. Però, pensavo, finalmente faccio degli studi, pesanti quanto vuoi, ma alla fine ho un diploma che mi dà anche un riconoscimento della mia professionalità.

Dal secondo anno è stato pesantissimo, non tanto perché, uscito dalla notte, dovevo andare lì a sentire parlare uno che non aveva niente … Gli ultimi due anni sono stati una rassegnazione, quando potevi tagliavi; facevi il conto delle ore e tagliavi, perché era una cosa noiosissima..
	Il corso regionale è stato deludente

Aveva iniziato con certe aspettative, ma poi si è ritrovato in una situazione molto pesante noiosa e inutile, tanto che quando poteva evitava di andarci

	Ritieni che poteva esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	Sarebbe stato utile, se non l’avessero fatto com’è stato. All’inizio pensavo di poter seguire delle materie che mi potevano anche servire. Il primo anno sono partito perfino con entusiasmo.

Poi, ho avuto a che fare con professori più svogliati di me, che mi proponevano metodologie di lavoro antiquate, sorpassate. E soprattutto non avevano alcuna aderenza con il lavoro in un servizio qualsiasi, che fosse in comunità o di educativa territoriale. 
	Sarebbe stato utile, fatto diversamente

Ma ha trovato insegnanti demotivati e metodologie sorpassate, prive di aderenza con il lavoro

	Pensi che poteva essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Personalmente avrei fatto 4-5 materie bene, invece di fare un bignami del corso di base, con tutte le materie trattate superficialmente, e con poca attinenza con quello che facevo.

Alla mia formazione  hanno contribuito molto più i corsi di aggiornamento della cooperativa, del corso regionale per il titolo. 
	Sarebbe stato meglio fare poche materie bene, piuttosto che trattarne tante superficialmente e senza attinenza con il lavoro.
Alla sua formazione hanno contribuito più i corsi di aggiornamento della cooperativa

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Ci vorrebbe un coordinamento degli educatori con questo stesso problema, che appoggiandosi anche alla Lega delle cooperative, facciano valere i propri diritti.
	Gli educatori con questo problema dovrebbero coordinarsi e, con l’aiuto di strutture di riferimento, come la Lega delle cooperative, fare valere i loro diritti


Intervistato: Piero

	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	48 anni
	Ha 48 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Maturità scientifica, nel ‘82.

Poi, mi sono iscritto a Giurisprudenza e poi a Scienze politiche, ma alla fine ho abbandonato gli studi, per fare altre cose più o meno interessanti. Finché non sono approdato alla riqualifica, che ho preso nel 1999.
	Ha il Diploma di Maturità scientifica, conseguita nel 1982 e il titolo di Educatore professionale, conseguito con la scuola regionale, nel 1999

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con la mia compagna e ho due figli
	Vive con la sua compagna ed ha due figli

	Dove operavi e con quali mansioni?
	Fino al 2001 ho fatto l’educatore in una cooperativa, presso una comunità residenziale, per adulti disabili psichici e fisici
	Ha fatto l’educatore, per una cooperativa, in comunità residenziali, per adulti disabili psichici e fisici, fino al 2001

	Con che orari?
	Facevo i turni, quindi ruotavo sulle mattine, i pomeriggi, le notti, i week end. Erano 38 ore settimanali, che potevano variare a seconda della reperibilità e dei turni.
	Faceva i turni, per un complessivo medio di 38 ore settimanali

	Qual era la paga?
	Nel 2001, prendevo 750 euro.
	Percepiva 750 euro, nel 2001

	Da quando eri impegnato in quel servizio?
	Dal ‘94
	Nel 1994, aveva iniziato nell’ultimo servizio in cui è stato impegnato

	Avevi esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Nel 1985 ho iniziato a fare l’educatore, per una cooperativa, in una comunità, e lì sono rimasto per due anni e mezzo.

Dopo ho fatto il coordinatore in una diversa comunità di ex utenti psichiatrici di Collegno. Successivamente ho iniziato ad occuparmi della gestione del personale per un’altra cooperativa. E poi sono ancora tornato a lavorare in una comunità.
	Aveva iniziato a fare l’educatore in una comunità, nel 1985

Dopo era stato coordinatore in una diversa comunità di ex utenti psichiatrici di Collegno

Quindi si era occupato della gestione del personale, in altra cooperativa

Infine era tornato a lavorare in una comunità

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 16

	Nel complesso, eri contento della tua attività?
	No. 
	Non era contento della sua attività

	In che rapporto eri con l’ente per cui operavi?
	Per me la situazione era un po’ anomala. Nelle due cooperative per cui ho lavorato ero di fatto anche io protagonista, ero nei Consigli di amministrazione. Nella prima cooperativa  non si è capito bene ancora oggi cosa sia successo. Verso la metà degli anni ’90, un socio un po’ fuori di testa aveva denunciato il Consiglio d’amministrazione di avere sottratto fondi. Si aprì un’inchiesta della Magistratura. Noi fummo sentiti anche dai Carabinieri, vennero controllati i bilanci, e alla fine non ci fu nessun indagato e tutto di sgonfiò come una bolla di sapone. Nel frattempo però, l’unico committente che avevamo allora, una USL, non ci rinnovò la convenzione annuale e fummo costretti a chiudere.
	Nelle due cooperative per cui ha lavorato, ha fatto anche parte del Consiglio di amministrazione

La prima dovettero chiuderla per un’accusa infondata di sottrazione di fondi, che causò comunque la fine della convenzione con l’USL

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho preso il titolo regionale di Educatore professionale, nel 1999.
	Ha preso il titolo regionale di Educatore professionale, nel 1999

	Perché ti eri iscritto al corso?
	Quando l’ho iniziato, nel ’96, c’era solo quello.

L’ho fatto perché erano i tempi in cui si cominciava a ragionare sul fatto che senza titolo non è che si facesse poi tanta strada. Era un passaggio quasi obbligato.
	Perché all’epoca era l’unico a fornire l’abilitazione al lavoro.

Era un passaggio un po’ obbligato, perché si iniziava a capire che senza il titolo non si poteva fare tanta strada

	L’ hai fatto per restare dove eri allora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	L’ho fatta per premunirmi, viste le mie esperienze trascorse
	L’ha fatta per avere una maggiore sicurezza per il futuro

	Ti è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	No, mi sono trovato bene, è stata una bella parentesi.

L’impegno richiesto era minimo, a parte alcune materie; se l’esame era Legislazione, per forza che dovevi studiare, ma per il resto ...
	No, è stata una bella parentesi

L’impegno richiesto era minimo, a parte alcune materie

	Ritieni che poteva esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	L’ho trovato utile per tanti versi, per le materie che venivano fatte, per il rapporto che c’era con i docenti. Un altro aspetto interessante era il venire a contatto con altri che facevano il tuo stesso lavoro, ma in ambiti diversi.
	Era utile per tanti versi, per le materie, per il rapporto coi docenti e con colleghi di ambiti diversi

	Pensi che poteva essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Era strutturato bene e i docenti che ho avuto erano preparati.

L’unica materia un po’ così era OPE (Osservazione Progettazione Educativa), che presupponeva d’imparare a fare un progetto educativo: alla fine nessuno ci aveva capito niente.

Se avessi dovuto organizzarlo io, però, avrei dato molta più importanza e spazio ai tirocini, da fare in ambiti diversi da quelli in cui si lavora. E con dei controlli in più, perché lì chi ha potuto a truschinato.
	Era ben strutturato e i docenti preparati, a parte una materia

Soltanto, si sarebbe potuto dare più spazio ai tirocini e ai controlli, per evitare che qualcuno facesse il furbo

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Farei una bella sanatoria e chiudiamola lì. L’unica colpa che hanno è quella di essere caduti in quella professione. La responsabilità è di quelli che hanno continuato a organizzarlo, per proseguire nel business; avranno anche un nome e cognome!
	Per loro bisognerebbe fare una sanatoria, poiché non sono responsabili di questa situazione. Semmai lo sono altri che l’hanno creata per un chiaro interesse


Intervistato: Roberto
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	34
	Ha 34 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)
	Ho il Diploma di Istituto tecnico, del ’94.

E poi mi sono iscritto al corso di laurea, vecchio ordinamento, in Filosofia. Ho dato tutti gli esami, mi manca la tesi.
	Ha il Diploma di Istituto tecnico, conseguito nel 1994

E’ laureando in Filosofia

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Solo
	Vive da solo

	Dove operi e con quali mansioni?


	Sono dipendente di una piccola cooperativa. Lavoro in un programma d’intervento su abitanti di case ATC affittate dall’ASL, in cui vivono psichiatrici (e qualcuno anche tossicodipendente o etilista), in autonomia assistita.

Il lavoro consiste in una cogestione di denaro e/o di farmaci e atti di semplice vita quotidiana, dalla spesa, alle visite mediche, al fare le pulizie di casa.
	Fa l’educatore, per una cooperativa, in un programma d’intervento su abitanti di case ATC, con problematiche di carattere psichiatrico, di tossicodipendenza e di etilismo

	Con che orari?
	Part-time, organizzato in turni, alla settimana 15 ore e mezzo di intervento, più 2 ore di riunione d’equipe. Poi ci sono i turni di reperibilità (passiva e attiva), giorno e notte (a volte al telefono)
	Ha un impegno di 17,5 ore settimanali, e deve inoltre garantire turni di reperibilità

	Qual è la paga?
	7 e qualcosa euro all’ora. Inclusa reperibilità e straordinari, mediamente circa 610 euro al mese. Integro con un affido.
	Percepisce circa 610 euro al mese

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Da un anno
	E’ impegnato nell’attuale servizio dal 2008 

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Formazione nessuna, me la sono fatta sul campo. Lavoro da sette anni nel sociale, su servizi d’intervento sulla marginalità sociale, con adulti psichiatrici o con disabilità mentale, e con tossicodipendenti.
	Lavora nel sociale dal 2002, in servizi d’intervento sulla marginalità sociale, con adulti psichiatrici o con disabilità mentale, e con tossicodipendenti

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 7

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Faccio una distinzione: il lavoro in sé mi piace, come professione d’aiuto, nella speranza anche di un’emancipazione.

Delle condizioni in cui lo faccio, invece,  non sono assolutamente contento.

È preoccupante la logica aziendalistica che si è inserita in questi anni, nel senso dell’essere più funzionale agli appalti, al fatto che si possano sviluppare o incrementare clientele politiche o di prestigio sociale simbolico.

Ed è un discorso che dal punto di vista educativo ha un riflesso deresponsabilizzante per gli operatori, e che sulle persone che usufruiscono dei servizi ha il risultato di incrementare un atteggiamento parassitario: io voglio. Si è operata l’aziendalizzazione pure nel linguaggio, e poi di fatto si minano le condizioni perché si possano erogare quei servizi.
	E’ contento del lavoro in sé, come professione d’aiuto

Non è contento delle condizioni in cui opera, per via della logica aziendalistica e clientelare prevalente, a discapito delle motivazioni degli operatori e degli stessi utenti

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono. La cooperativa per cui lavoro ha grande attenzione per le problematiche sociali. E’ quello che c’è intorno, a partire dalla ASL, che rema contro: ritardi nei pagamenti di noi operatori, burocrazia e disfunzioni che rendono difficili gli interventi.
	Ha un rapporto positivo con l’ente per cui opera

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Sono al secondo anno del corso Interfacoltà, ma non ho dato nessun esame. Perché l’altro anno non sono riuscito a frequentare in modo adeguato, per una questione di turni; però ho pagato.
	E’ al secondo anno del corso di Interfacoltà, ma non è ancora riuscito a dare esami

	Perché ti sei iscritto al corso?
	Perché senza titolo non si potrà più lavorare e questo corso è l’unico, insieme a quello di tecniche della riabilitazione psichiatrica, che abiliti alla professione di educatore. Gli altri non avranno lavoro, al massimo potranno fare gli animatori, a meno che non ci si metta tutti a protestare insieme.
	Perché senza titolo non si potrà più lavorare e questo corso è l’unico, insieme a quello di tecniche della riabilitazione psichiatrica, che abiliti alla professione di educatore

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Se potessi cambierei proprio settore, per come viene organizzato e svolto dai servizi, e per la stessa passività di noi operatori che abbiamo una colpa collettiva molto forte.
	Cambierebbe proprio settore, se potesse

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Uno di 19 anni che non lavora e si iscrive, se lo vive in modo sicuramente diverso. Per me è un obbligo a tutti gli effetti e me lo vivo come una violenza estrema, quello che sta accadendo a livello istituzionale: è veramente violento, nei confronti di chi lavora. E’ un’esperienza proprio mortificante, dopo anni di lavoro e di competenza costruita sul campo.

Questo è un lavoro di relazione, per cui la sensibilità nell’agganciare e mantenere relazioni con determinate persone si costruisce lentamente, metabolizzandola, sul campo, tra tanti mal di pancia e tra tante cose belle. Adesso sono io che mi devo giustificare nei confronti delle Istituzioni che mi dicono, in sostanza, che mi devo formare. 
	E’ un obbligo a tutti gli effetti, una violenza verso chi lavora

E’ un’esperienza mortificante, la richiesta di formazione avanzata dalle Istituzioni, dopo anni di lavoro e competenza costruiti sul campo

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Nel corso che sto frequentando non vedo riflesso un paradigma medicalizzante e triste, come contenuto non lo vedo negativo. E’ negativo il contenitore.

C’è una cultura di guida, medicalizzante e sbirresca, che per fortuna in questo corso, come contenuto, non riscontro. Un dato positivo del corso è che ha un indirizzo pedagogico.
	Il contenuto del corso che frequenta lo vede positivo, in particolare per l’indirizzo pedagogico che mantiene.

E’ negativo il contenitore, medicalizzante e repressivo

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Potremmo parlare, al limite, di aggiornamento, che dovrebbe rientrare nell’orario lavorativo, essere pagato e dettato dal basso, da chi lavora, che dovrebbe scegliere su cosa aggiornarsi, di volta in volta. Poi, se ne può discutere. Ma questo discorso ovviamente non viene recepito, perché non porta soldi, non porta potere ai vari enti.
	Sarebbe meglio concepire un aggiornamento retribuito, richiesto dai lavoratori, in base alle proprie necessità

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	I corsi regionali sono stati una truffa vera e propria. Io mi sono rifiutato di farli. Però, per certi versi, per chi lavorava erano più utili di questo corso, secondo quello che mi ha raccontato chi li ha frequentati. Le classi erano più piccole, tutte di persone che già lavoravano. Gli insegnanti erano colleghi con molta esperienza nei servizi. Per cui c’era un livello di discorso diverso, sia su un piano più concreto che su quello teorico più alto.

Quindi, perché non riconoscere il titolo anche a quelli che l’hanno ottenuto dopo il ’99?
	Bisognerebbe riconoscere il titolo anche a loro.

I corsi regionali sono stati una truffa, ma per quello che gli ha raccontato chi li ha frequentati, erano più utili e migliori del corso di Interfacoltà, per chi lavorava


Intervistata: Silvana

	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte
	Categorie (asserti)

	Età
	42 anni
	Ha 42 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Laurea in Filosofia, che ho preso nel ‘93,  e qualifica regionale di Educatore professionale, nel 2003.
	Ha la Laurea in Filosofia, conseguita nel 1993, e la qualifica regionale di Educatore professionale, conseguita nel 2003

	Vivi sola o con qualcuno? Hai figli?
	Vivo con mio marito e ho un bambino
	Vive con suo marito e ha un figlio

	Dove operi e con quali mansioni?
	Lavoro come educatrice per una cooperativa, in una comunità di pronto intervento per mamme e bambini. Sono spesso mamme con provvedimento del Tribunale per i minori, su cui ci sono dubbi … non si sa come trattano i bambini, insomma. A noi tocca fare una prima osservazione sulla loro capacità genitoriale.
	Fa l’educatrice per una cooperativa, in una comunità di pronto intervento per mamme e bambini

	Con che orari?
	Lavoro su turni, sia di giorno che le notti. Mediamente dovrebbero essere 165 ore al mese.
	Ha un impegno su turni, per un complessivo medio di 165 ore mensili

	Qual è la paga?
	Intorno ai 1100 euro al mese. Non ho assegni familiari, perché sono tutti caricati sulla busta di mio marito, che lavora anche lui in cooperativa.
	Percepisce 1100 euro al mese

	Da quando sei impegnata in questo servizio?
	Dal 2001
	E’ impegnata nel servizio attuale dal 2001

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Dopo la laurea, tra il ’93 e il ‘97, ho lavorato come Formatrice e Tutor per un ente di formazione, nei corsi post-diploma e post-laurea.

Dal ’94 al ’96 ho lavorato anche come educatrice in una comunità terapeutica, che ospitava pazienti psichiatrici e tossicodipendenti.

Dal ‘97 al 2001 ho lavorato, per la stessa cooperativa in cui sono ora, in una comunità adolescenti. 
	Ha lavorato come Formatrice e Tutor per un ente di formazione, dal 1993 al 1997

Ha fatto l’Educatrice in una comunità per pazienti psichiatrici e tossicodipendenti, dal 1994 al 1996

Ha fatto l’Educatrice in una comunità adolescenti, dal 1997 al 2001

	
	
	Totale anni di esperienza in campo sociale: 16

	Nel complesso, sei contenta della tua attività?
	No … per la remunerazione, che so che è quella, ho lo stipendio adeguato al contratto nazionale delle cooperative. E’ uno stipendio basso per l’orario che si fa e per le responsabilità che si hanno. E no, perché è un lavoro pesante, dopo 12 anni che fai i turni e che hai a che fare con un’utenza pesante, perché in comunità ci finiscono i casi peggiori. Mi piacerebbe passare a qualcosa, sempre nel campo, ma di più leggero.
	Non è contenta della sua attività, in primo luogo per lo stipendio basso, adeguato al contratto nazionale delle cooperative, e poi perché dopo 12 anni di turni con un’utenza pesante, vorrebbe trovare una situazione più leggera

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono. Diciamo che non ho molte occasioni di vedere i vertici. Noi siamo un’equipe molto autonoma.

Non ci sono molte occasioni per essere promossi, ecco. Ero stata anche responsabile dell’equipe, ma poi ho fatto un passo indietro, perché a fronte di 70-80 euro in più al mese, avevo delle responsabilità esagerate. Voleva dire essere chiamati a casa anche di notte. Però con la cooperativa siamo rimasti in rapporti buoni.
	Ha un buon rapporto con l’ente per cui opera

Non ha molta relazione con i vertici della cooperativa e questa non offre occasioni di promozione, ma nell’insieme ha un buon rapporto

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	L’ho presa nel 2003, frequentando il corso regionale
	Ha preso il titolo di Educatore professionale con il corso regionale, nel 2003

	Perché ti eri iscritta al corso?
	Perché è lì che la cooperativa mi ha indirizzato.

Credo che bisognerebbe chiarire che cosa uno deve fare e che diritti ti dà. Sembra che uno non possa sapere quale sia il titolo giusto, c’è la rincorsa al titolo giusto.
Non è stata per niente una mia scelta. La cooperativa chiedeva man mano a tutti i soci lavoratori di adeguarsi agli obblighi di legge. Sono stata obbligata a prenderla, per mantenere il posto di lavoro.
	Ha frequentato il corso regionale perché è lì che la cooperativa l’ha indirizzata

Ha preso la qualifica, perché obbligata per mantenere il posto di lavoro

	L’ hai fatto per restare dove eri allora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Non ho mai avuto aspettative particolari sul corso di riqualifica. Al massimo, ho sperato frequentandolo di conoscere qualcuno che mi desse indicazioni rispetto ad altre cooperative o altre situazioni lavorative, che potessero essere meglio per me. Ma non ho trovato niente di concreto, in questo senso.
	Non aveva aspettative dal corso, al massimo sperava di trovare indicazioni rispetto ad altre situazioni lavorative

	Ti è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	E’ stato faticoso, perché erano due mezze giornate alla settimana. Tante volte voleva dire uscire dalla notte e andare al corso, oppure finire il corso al pomeriggio e andare direttamente a fare la notte in comunità. E poi è stato pesante, perché ho dovuto ripetere tante materie che già conoscevo. Non mi è stato riconosciuto nulla, né dei miei studi, né della mia esperienza lavorativa.

Ero abituata dall’Università a studiare diversi libri complessi, da sapere bene, bene, bene. Qua si trattava di ripassare gli appunti. Poteva bastare esser stati presenti.

Il tirocinio è stato svolto solo in minima parte, quasi niente. Ho preso conoscenza del posto presso cui avrei dovuto farlo, però non sono stata lì certo tutte quelle ore. Ho potuto fare una relazione sulla base delle notizie che mi hanno dato dei colleghi.
	E’ stato faticoso conciliarla con i turni lavorativi e pesante ripetere materie che già conosceva

Non ha avuto alcun riconoscimento dai suoi studi o dalla sua esperienza lavorativa

A differenza dell’Università che le ha richiesto uno studio approfondito, nel corso regionale era sufficiente la frequenza e il ripasso degli appunti 

Il tirocinio lo ha svolto solo in minima parte

	Ritieni che sia stato utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	Sì, per le materie che non avevo mai fatto all’Università, tipo quelle legate alla legislazione, al diritto di famiglia. Queste sono state utili, perché proprio non le sapevo
	Il corso regionale le è stato utile, per le materie legislative, che non aveva affrontato all’Università

	Pensi che poteva essere impostato diversamente? Se sì, come?
	E’ mancato il cercare di diversificare un po’ il percorso, se una persona aveva già un titolo di studio o tanti anni di esperienza in un certo campo, era proprio inutile farla affaticare con ore di frequenza o studio di cose che sapeva già.
	E’ mancato il  diversificare un po’ il percorso, tenendo in considerazione gli studi e le esperienze dei partecipanti

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Io sono in questa situazione e non escludo di dover andare all’Università. Sperando che questa volta mi abbuonino un tot di esami, tra la mia prima laurea e il corso di riqualifica e anche l’esperienza lavorativa.

Io, da anni, sto sempre cercando un altro lavoro e spero che non mi serva proprio il titolo di educatore. Ma non è facile.
	E’ in questa situazione e non esclude di dover fare il corso universitario, sperando che le vengano riconosciuti dei crediti

Da anni, sta cercando un altro lavoro


Tabella riassuntiva delle risposte alle domande chiave
Legenda:


corso Interfacoltà



corso Scienze dell’educazione


corso regionale
	Perché ti sei/eri iscritto al corso?
	Ti è/è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Ritieni che possa/poteva esserti utile per il lavoro o anche solo per la tua crescita personale?

	Perché la cooperativa, per assumerlo, gli ha chiesto di dare alcuni esami e fare l’anno prossimo il passaggio all’Interfacoltà

Perché spera che il suo futuro sia nel campo sociale

Ha scelto il corso di Interfacoltà, perché le hanno sconsigliato il corso di Scienze dell’educazione
	Gli risulta difficile sostenerlo, non tanto per il lavoro che non l’impegna molto, quanto per il tempo che dedica al teatro

Nell’insieme, l’impegno è sostenibile

La frequenza obbligatoria è in fondo stimolante

Il carico di studio è accettabile
	Ci sono materie interessanti, se ci si vuole rivolgere al lavoro nel sociale

Il corso di Interfacoltà è utile per il lavoro e lo valuta molto positivamente, in particolare rispetto ai professori incontrati nella sua precedente esperienza universitaria

	Perché ha bisogno del titolo, come tutela per il futuro.

Frequenta il corso di interfacoltà perché è quello che permette di lavorare in situazioni che meritano più attenzione

Perché ha bisogno di una formazione teorica e perché, senza il titolo, fra un paio di anni non potrà più lavorare.

Ha scelto il corso di interfacoltà perché è l’unico che permette di lavorare in tutti i servizi educativi
Perché è quello che permette di svolgere il ruolo di educatore in tutti i campi.

Ha scelto lei di iscriversi, perché le piace il campo sociale e come precauzione, se dovesse cercare un altro impiego in futuro

Perché senza titolo non si potrà più lavorare e questo corso è l’unico, insieme a quello di tecniche della riabilitazione psichiatrica, che abiliti alla professione di educatore
	Trova pesante sostenere il corso, insieme agli impegni lavorativi

L’obbligo di frequenza è troppo vincolante

Trova molto faticoso frequentare il corso, dovendo lavorare

La sua vita privata risulta molto sacrificata

Fa molto più fatica a studiare, rispetto a un tempo, per le problematiche che derivano dal lavoro e dalla quotidianità

Il carico di studio è abbastanza pesante

E’ un obbligo a tutti gli effetti, una violenza verso chi lavora

E’ un’esperienza mortificante, la richiesta di formazione avanzata dalle Istituzioni, dopo anni di lavoro e competenza costruiti sul campo
	Ritiene che il corso sia utile, perché fornisce strumenti che possono servire a conoscere meglio se stessi e gli altri

Trova interessanti e utili alcune materie

Si augura che nell’insieme il corso non vada troppo in una direzione sanitaria

E’ contenta, ha trovato quello che cercava, le materie sono interessanti e c’è un buon rapporto con gli insegnanti

Il contenuto del corso che frequenta lo vede positivo, in particolare per l’indirizzo pedagogico che mantiene.

E’ negativo il contenitore, medicalizzante e repressivo

	Perché è stato allettante il riconoscimento di 120 crediti per il corso di Interfacoltà, che è quello che offre più garanzie per il lavoro.

Quindi si è iscritto, come forma precauzionale per il futuro, vista la discussione ancora in corso sulla validità dei titoli e la scarsa capacità degli educatori, come corpo organizzato

Perché è obbligata, se vuole continuare a lavorare nel campo

Il corso di interfacoltà è l’unico che permette di lavorare in tutti i servizi educativi

Perché sa che per fare l’educatore è richiesta la qualifica e ritiene giusto che si debba possedere una cultura specifica

La scuola per cui lavora preferisce che lui frequenti Scienze della formazione, ma lui sa che per essere impiegato in comunità deve prendere il titolo di Interfacoltà

Perché il corso di Interfacoltà offre un titolo più spendibile in campo lavorativo

L’Università offre il modo di migliorare la propria preparazione, in particolare quella teorica, che ti permette di interagire in modo più sicuro con le altre figure professionali del campo

Perché è lì che la cooperativa l’ha indirizzata

Ha preso la qualifica, perché obbligata per mantenere il posto di lavoro

Perché, parlandone, ha saputo che è quello che offre più opportunità lavorative 
Frequenta il corso in funzione di una futura assunzione


	Ha comportato anche sacrifici, soprattutto in termini di minore guadagno economico, per le ore sottratte al lavoro

I problemi li avrà quando dovrà tornare a lavorare, dopo la maternità.

Impiega molto tempo negli spostamenti da casa all’università e dovrà ridurre il suo orario di lavoro e, di conseguenza, guadagnerà meno

Non trova difficile sostenere l’impegno, non fosse che si ritiene uno che tende a perdere tempo

Il carico è pesante, in particolare per alcuni insegnamenti, ma organizzandosi bene con gli altri impegni è sostenibile

E’ stato faticoso conciliarla con i turni lavorativi e pesante ripetere materie che già conosceva

Non trova il corso difficile da sostenere


	L’ha trovato stimolante, per alcune materie in particolare

Non trova molta attinenza tra le materie finora ed il lavoro, ma ne riconosce comunque una valenza

Non è ancora in grado di giudicare a riguardo dell’utilità del corsi, ma gli sembra che abbiano un indirizzo utile

Il corso è molto utile, perché fornisce informazioni aggiornate, come in Psicologia dello sviluppo, e adatte a sentirsi più sicuri nella gestione del lavoro

E’ importante fornire risposte corrette all’utenza e alle altre figure professionali in rapporto alle quali lavora, figure che sono più consolidate ed esperte degli educatori

Il corso regionale le è stato utile, per le materie legislative, che non aveva affrontato all’Università

Il corso di Interfacoltà è utile, interessante e in grado di offrire competenze, che altri possono avere acquisito in anni di lavoro sul campo

Soprattutto i corsi attinenti a Medicina sono utili per assumere le competenze necessarie per rapportarsi adeguatamente con le altre figure specializzate del settore sociale

	Perché all’epoca era l’unico a fornire l’abilitazione al lavoro.

Era un passaggio un po’ obbligato, perché si iniziava a capire che senza il titolo non si poteva fare tanta strada

Perché in cooperativa gli avevano detto che doveva prendere il titolo per continuare a lavorare nel campo


	Non è stato faticoso, è stata una bella parentesi

L’impegno richiesto era minimo, a parte alcune materie

Il corso regionale è stato deludente

Aveva iniziato con certe aspettative, ma poi si è ritrovato in una situazione molto pesante noiosa e inutile, tanto che quando poteva evitava di andarci
	Era utile per tanti versi, per le materie, per il rapporto coi docenti e con colleghi di ambiti diversi

Sarebbe stato utile, fatto diversamente

Ma ha trovato insegnanti demotivati e metodologie sorpassate, prive di aderenza con il lavoro




Mappe concettuali
Legenda:



corso Interfacoltà



corso Scienze dell’educazione



corso regionale
Motivo di iscrizione al corso, in relazione all’età
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Ponendo a 35 anni il discrimine dell’età tra chi è “giovane” e chi è “vecchio”, vediamo che i dati rilevati non sembrano indicare una differenza sostanziale, riguardo alla motivazione che ha spinto gli intervistati ad iscriversi al corso di riqualificazione. La ragione di fondo è per tutti preservare o acquisire il posto di lavoro.
Sostenibilità e compatibilità con il lavoro e gli altri impegni, in relazione all’età
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Anche nel caso della sostenibilità e la compatibilità del corso frequentato con il lavoro e gli altri impegni, la differenza di età non determina sostanziali variazioni nella valutazione d’insieme. Risulta anzi una controtendenza rispetto alle aspettative, se erano quelle che con l’età si acuisse il senso di pesantezza.
Tra gli under 35 è uno solo quello che propende per una facile sostenibilità, mentre invece sono tre tra gli over 35. 
Escludendo i partecipanti al corso regionale, dei restanti undici intervistati sono tre quelli che hanno dato una risposta positiva. Una di questi vive in famiglia e lavora 43 ore al mese, uno vive solo e non sta lavorando, il terzo è iscritto a Scienze dell’educazione, dove la frequenza non è obbligatoria.

Per tutti gli altri l’impegno risulta da gravoso a molto gravoso.  
Motivo di iscrizione al corso, in relazione agli anni di esperienza
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Se creiamo tre fasce di esperienza relativa, stabilendo che tra 0 e 5 anni di attività se ne ha poca, tra 6 e 15 se ne ha abbastanza e da 16 in su se ne ha molta, vediamo che anche in questo caso non emergono differenze e la ragione di fondo è sempre la necessità di adeguarsi alle richieste del mondo del lavoro. 
Sostenibilità e compatibilità con il lavoro e gli altri impegni, in relazione agli anni di esperienza
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Chi ha meno anni di attività tende a sostenere l’impegno con una maggiore facilità, segno probabile di un bisogno di formazione avvertito più chiaramente. Tra i più “esperti”, invece, solo uno si esprime positivamente, sottolineando che per lui l’impegno è stato minimo, ed ha partecipato al corso regionale. 
Valutazioni degli intervistati a riguardo dell’utilità dei corsi
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Gli intervistati danno valutazioni nel complesso positive a riguardo dell’utilità dei corsi frequentati. Anche di quelli regionali, malgrado uno di loro esprima un malcontento che in altre parti delle interviste si manifesta in maniera più lampante.
Orari e retribuzioni degli intervistati
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In questa mappa si evidenzia che le retribuzioni, sia di chi lavora nelle cooperative, che di chi lavora in Onlus o associazioni, sono piuttosto scarse; guadagnano molto meno di chi lavora per l’ASL ed hanno un carico orario mensile notevolmente più alto. Inoltre, occorre considerare che chi lavora in comunità normalmente fa turni notturni e festivi.

C’è anche chi offre il suo servizio gratuitamente, sperando di essere poi assunto.
Attività lavorativa e grado di soddisfazione degli intervistati
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Qui si evidenzia la varietà di campi d’intervento degli operatori intervistati. In generale, quasi tutti sono soddisfatti della relazione con gli utenti. I meno soddisfatti sembrano essere coloro che operano in cooperative con utenti psichiatrici.
Percorso di studi degli intervistati
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Ciò che colpisce è che su 14 intervistati, 5 sono laureati e 2 stanno preparando la tesi di laurea in facoltà che hanno poco a che fare con la professione di educatore.

Tutti gli intervistati che non hanno un titolo valido per lavorare come educatore si stanno riqualificando, eccetto una, che ha conseguito il Diploma regionale dopo il 2001. Da notare è anche che due degli intervistati, nonostante siano già in possesso del titolo regionale valido, stanno frequentando il corso di Interfacoltà.
Situazione personale, lavorativa e scolastica degli intervistati
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In questa mappa ho voluto mettere insieme l’età, la situazione familiare, lavorativa e scolastica degli intervistati, per avere un quadro di insieme della loro situazione di vita e professionale.
I più giovani vivono in famiglia e lavorano 34-43 ore al mese. Dei due, uno non è riuscito a superare il test di ingresso a Interfacoltà, per cui ha ripiegato su Scienze dell’educazione, per ritentare l’anno prossimo.
Coloro che hanno 30-34 anni non vivono più in famiglia, non hanno figli, tre lavorano mezza giornata e uno a tempo pieno. Sono tutti iscritti al corso di Interfacoltà.

Nella fascia d’età 39-44 anni, 3 su 5 vivono in coppia, hanno figli e lavorano a tempo pieno (una di questi, per frequentare il corso dovrà ridurlo). Due di questi stanno frequentando il corso Interfacoltà, la terza no, ma teme di doverlo fare per poter continuare a lavorare. Il quarto si è iscritto ad Interfacoltà, per essere assunto nella cooperativa dove opera come volontario. Il quinto si è iscritto al corso di Scienze dell’educazione per poter mantenere il doppio lavoro part-time, ma ha intenzione di passare ad Interfacoltà anch’egli.
I due più vecchi, che vivono in coppia con figli ed hanno già un titolo valido per lavorare, non hanno motivo per riprendere gli studi. Uno ha anche cambiato settore di occupazione.
Conclusioni: autoriflessione sull'esperienza compiuta
Effettuare questa ricerca mi ha richiesto impegno, ma è anche stato stimolante. 

Ho scoperto che mi piace davvero molto intervistare le persone, farle parlare ed ascoltarle.

Mi accorgo che le ipotesi di partenza, in qualche caso corroborate, altre volte confutate dai risultati della ricerca, sono servite essenzialmente a permettermi di esplorare la questione e raccogliere elementi inaspettati, andando a formare un quadro che sostanzialmente accresce il mio bagaglio di conoscenza ed esperienza. E questo mi pare possa già essere fonte di soddisfazione.

Diverse risposte mi hanno portato a rilevare, con un certo sgomento, l’atteggiamento  incongruente di parte delle Istituzioni, che finisce col compiere un’opera di vero e proprio ostracismo verso chi lavora e cerca di fare qualcosa di utile per altri in condizioni di fragilità esistenziale.
Quali sono, ad esempio, le ragioni che hanno indotto la Regione Piemonte a proseguire nell’organizzazione dei suoi di riqualifica, quando un Decreto ministeriale ne decretava la chiusura? Senso di autonomia dallo Stato centrale, menefreghismo strutturale, clientelismo politico-affaristico? …
In tutta la ricerca, e in particolare nell’intervistare le persone, ho cercato di mantenere sempre un atteggiamento curioso ed aperto alle impressioni, mie e degli intervistati, che via via sono andate emergendo.
A posteriori, mi accorgo di non aver intervistato qualcuno che abbia terminato il percorso universitario, che sia dell’Interfacoltà o di Scienze dell’educazione, come di non aver trovato nessuno che si rifiuti a priori di iscriversi al corso di riqualifica. Da loro avrei potuto forse ricavare impressioni, vissuti e punti di vista differenti.

A mia giustificazione, solo parziale, posso dire che cercare a lungo persone con queste caratteristiche mi avrebbe richiesto un tempo di cui non disponevo.
Anche per questo, non sono certo di aver approfondito abbastanza l’analisi dei dati, che con una lettura più articolata può offrire certamente informazioni che posso non aver notato.
Ciò che, infine, mi risulta più evidente è la grande, vorrei dire quasi commovente sensibilità che ho potuto riscontrare in molti che, tra mille difficoltà e fatiche quotidiane, a fronte di retribuzioni il più delle volte basse, troppo basse, non si avviliscono, ma cercano di portare avanti il loro impegno, rivolto ad altri che vivono spesso in condizioni che non è retorico definire di drammaticità umana e sociale.
L’impressione generale è che occorrerebbe uno scatto di dignità, teso a valorizzare un patrimonio umano condiviso su un piano collettivo, non tanto rivendicativo, quanto seriamente progettuale, che sia in grado di fare svoltare e progredire l’intera categoria verso quel riconoscimento che oggi manca.
Per questo occorre una preparazione professionale teorico-pratica, corretta e accurata, tendente allo sviluppo di capacità specifiche, che il mondo universitario certamente può concorrere a formare.
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